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L V I I I . 

TORNATA DI LUNEDI 26 FEBBRAIO 1900 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE COLOMBO. 

I N D I C E . 
Comunicazioni della Presidenza (Ringrazia-

mento della famiglia Beltrami . . . . Pag. 1993 
Convalidazione dell'elezione del 1° collegio di 

Torino (DANEO EDOARDO) . . . 1 9 9 3 
Domanda a procedere contro il deputato 

D E FELICE-GIUFFRIDA (Approvazione) . . . 1 9 9 9 
Interpellanze: 

Risultanze del processo Notarbartolo : 
Oratori : 

D E FELICE GIUFFRIDA 2 0 1 7 
D I SCALEA . / . . 2 0 0 7 
MAJORANA ANGELO 2 0 0 1 
MIRABELLI . . 2 0 1 2 
PELLOUX (PRESIDENTE DEL CONSIGLIO) . . . . 2 0 0 0 
PRESIDENTE 2 0 2 9 
SCIACCA DELLA SCALA. - 2 0 1 0 

INTERROGAZIONI : 
CHIESA DI S . CATERINA IN GALATINA: 

ORATORI : 
D E DONNO 1 9 9 4 
MANNA (SOTTO-SEGRETARIO DI STATO). . . . . 1 9 9 4 

SILURIFICIO DI VENEZIA : 
ORATORI : 

BETTOLO (MINISTRO) 1 9 9 5 
TIEPOLO 1 9 9 6 

Arresto di due sanitari dell'Ospedale di S. Maria 
della Consolazione in Roma : ^ 

Oratori : 
FALCONI (sottosegretario di Stato) . . . . 1 9 9 7 - 9 8 
SANTINI 1 9 9 7 

Depositi allevamento stalloni di Paternò : 
Oratori : 

D E F E L I C E GIUFFRIDA 1 9 9 9 
PELLOUX {presidente dei Consiglio) . . . . 1 9 9 9 
VAGLIASINDI (sotto-segretario di Stato) . . 1 9 9 8 

Osservazioni : 
Oratori : 

CARMINE ( M I N I S T R O ) - 2 0 3 0 
PANTANO 2 0 3 0 
PELLOUX (PRESIDENTE DEL CONSIGLIO) . . . . 2 0 3 0 

VERIFICAZIONE DI POTERI 1 9 9 4 

La seduta comincia alle ore 14,5. 
Lucifero, segretario, legge il processo ver-

bale della tornata precedente che è appro-
vato. 
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Omaggi. 
Presidente. Si dia le t tura degli omaggi 

pervenut i alla Camera,. 
Lucifero, segretario, legge : 
Dal sig. Iavicol i F laminio , « Come ispi-

rare il sent imento patr io nelle scuole pri-
mar ie » ; 

dal minis tero del l ' in terno, « Elenco dei 
funzionar i del l ' amminis t raz ione provincia le 

dal minis tero della mar ina , « Annuar io 
ufficiale della Regia mar ina pel 1900 »; 

dallo stesso, « Relazione sulla sezione di 
mala t t ie t ropical i e l 'ordinamento dei servizi 
sani ta r i mi l i t a r i al congresso dell 'Associa-
zione medico-bri tannica e Conferenza inter-
nazionale per la profilassi della sifìlide e delle 
mala t t ie veneree ». 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo pe r mo 

t iv i di famig l i a : l 'onorevole Castelbarco Al-
bani, di g iorni 8. Per mot iv i di salute l'ono-
revole Rubin i , di g iorni 15 ; l 'onorevole Ca-
poduro, di 3. Per ufficio pubblico l 'onorevole 
Grippo, di giorni 5. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni. 
Presidente. Dalla f amig l i a del compianto 

Bel t rami è pervenu ta la seguente le t tera: 

« Eccellenza, 
« Il r impian to del l 'E . V. e dell 'a l to Con-

sesso che presiede, per la perdi ta del mio 
amato consorte, ha profondamente commosso 
l ' an imo mio. 

« Nel porgerle i miei p iù viv i r ingra-
ziament i , prego l 'E. Y. di fars i in te rp re te 
verso i suoi colleghi dei sensi della mia 
gra t i tud ine . 

« Devot. Amal ia Bel t rami . » 
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Verificazione di poteri. [ 
Presidente. Comunico alla Camera che la 1 

Giunta delle elezioni ha verificato non essere 
contestabile la elezione dell 'onorevole Edoardo 
Daneo per il I o Collegio di Torino. 

Do atto al la Giunta di questa sua comu-
nicazione e, salvi i casi di incompatibi l i tà 
preesis tent i e non conosciuti al momento della 
convalidazione, proclamo eletto a- deputato 
del pr imo collegio di Torino 1' onorevole 
Daneo Edoardo. 

Interrogazioni . 
Presidente. L ' o r d i n e del giorno reca: In-

terrogazioni . 
Viene pr ima quella dell 'onorevole De Donno 

al minis t ro della pubblica is t ruzione « sull 'ab-
bandono in cui sono lasciati i monument i 
nazionali della provincia di Lecce e special-
mente la Chiesa di S. Cater ina in Galat ina. » 

L 'onorevole sotto-segretario di Stato per 
la pubbl ica istruzione ha facoltà di par lare . 

Manna, sotto-segretario di Stato per V istruzione 
pubblica. L'onorevole De Donno sa che il fondo 
inscri t to in bilancio per la conservazione dei 
monument i nazionali è scarso e inadeguato 
agli u rgent i bisogni della conservazione del 
nostro insigne patr imonio artistico. Per le 
Provincie meridionali in generale è inscr i t ta 
in bilancio la somma di l i re 24 mila, certa-
mente non adeguata ai bisogni. Per ciò 
il minis t ro della pubblica is truzione deve 
spesso r ivolgersi agli ent i locali, ai qual i an-
che incombe l ' obb l igo della conservazione 
dei monument i . Ora il r i tardo, che molte 
volte si verifica, dipende dalla r i lu t tanza di 
questi ent i locali nel porre a disposizione del 
Ministero quei fondi dei quali esso non può 
assolutamente fare a meno. 

Questo debbo dire in tesi generale rela-
t ivamente alla pr ima par te della interroga-
zione dell 'onorevole De Donno. Quanto alla 
seconda parte, egli par la dei monument i na-
zionali in genere, e non so a quale f ra quelli 
esistenti nel la provincia di Lecce voglia allu-
dere; per tu t t i quei monumenti , la Chiesa di 
S. Marco, la Chiesa di S. Nicola, la cat tedrale 
di Nardo, la Chiesa di S. Lucia in Brindisi , il 
Ministero ha fa t to il suo dovere. Ma l'onore-
vole De Donno r ichiama par t icolarmente l 'at-
tenzione del Ministero sulla Chiesa di S. Cate-
r ina in Galat ina. Ora 1 ; onorevole De Donno 
sa come da una ispezione fa t ta nel 1898 sia 
r isul tato che 1' inconveniente pr incipale , che 
porta danno a quella Chiesa sia 1' umidi tà , 
che danneggia gravemente gl i affreschi note-
volissimi di essa. Ora da quella ispezione 
r isul ta che due sono le cause dell ' umidi tà : 
la t rascurata manutenzione dei te t t i e delle 
terrazze, e il mater ia le stesso, il quale es-

sendo formato di tufo leccese, è permeabile , 
ed è causa degli a l t r i guast i . 

Comprenderà l 'onorevole De Donno che 
ai danni der ivant i dal mater ia le di costru-
zione il Ministero della pubblica is t ruzione 
non può in alcun modo provvedere. Esso 
però fin da pr incipio si impensier ì del danno, 
che deriva dalla mancata manutenzione dei 
te t t i e delle terrazze, e ordinò che fossero im-
media tamente r iparat i ; e, poiché la spesa oc-
corrente per queste r iparazioni era di l i re 127, 
e il munic ip io di Gala t ina aveva disponibi le 
in bi lancio una somma di 500 lire, dispose 
che il municipio avesse con tale fondo fa t to 
queste r iparazioni . Senonchè il municipio 
non se ne diede per inteso ; ed in fa t t i nel gen-
naio di questo anno giunse notizia al Mini-
stero che erano aumenta t i i danni per la in-
filtrazione del l 'acqua. I l Ministero allora te-
legrafò al Comune perchè provvedesse al le 
r iparazioni , valendosi del suddetto fondo stan-
ziato in bilancio ed ordinò inoltre che l ' i -
spettore degl i scavi per quella provincia an-
dasse ad esaminare se i lavori fossero s ta t i 
f a t t i regolarmente e facesse eseguire con 
sollecitudine tu t t e le a l t re r iparazioni . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
De Donno, per dichiarare se sia o no sodisfatto. 

De Donno. Ringraz io l 'onorevole sotto-se-
gretar io di Stato, e per la forma cortese e 
per l ' impor tanza della r isposta data alla mia 
interrogazione. Gli sono anche riconoscente 
per le f ranche, leali e dirò pure inaspet ta te 
dichiarazioni fatte, le quali , ment re m' im-
pediscono di d ich iararmi soddisfatto della ri-
sposta avuta , mi mettono nella for tuna ta con-
dizione di chiar i re una posizione di fa t to 
assai grave, come quel la che viene ad of-
fendere un alto interesse morale di una po-
polazione che fu sempre colta e gent i le , 
com'è quella di Terra d' Otranto. 

Dopo le dichiarazioni dell 'onorevole sotto-
segretar io di Stato, la Camera mi consen-
t i rà di r icordare brevemente e come la ri-
stret tezza del tempo me lo permette , che la 
Chiesa di Santa Cater ina in Gala t ina fu di-
chiarata Monumento Nazionale di l a classe 
da oltre un t rentennio. 

I l sommo Gregorovius chiama questa chiesa 
« gemma del l 'ar te archi te t tonica e pi t tor ica 
del X V secolo ». Questo insigne - monumento, 
di sti le lombardo, fu iniziato al la fine del 
X I V secolo da Ramondel lo Orsini, e com-
ple ta to e fa t to decorare dalla colta e geniale 
sua moglie Maria d 'Enghen , la quale si rese 
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tanto benemerita del risveglio artistico e 
letterario nella provincia. 

Se splendida ne è la facciata, l ' interno si 
presenta ampio, solenne, magnifico — ed è 
costituito da cinque grandi navate, divise da 
colonne sormontate da meravigliosi capitelli. 
F r a le tante cose importanti , d ie vi si ammi-
rano, principalissime sono le pareti , la volta, 
i costoloni del soffitto, i pilastri , coperti da 
vari e pregevolissimi affreschi, eseguiti da 
due artisti , che furono coevi e certamente 
appartennero alla medesima scuola degli af-
freschisti di Santa Croce in Firenze. 

Ebbene, onorevoli colleghi, sopra questa 
gemma dell 'arte architettonica e pittorica, 
aleggia da oltre un trentennio la tutela dello 
Stato, la quale, per i pochi grandiosi ed in-
signi monumenti, che ancora ci r imangono in 
provincia di Lecce, si direbbe che si esplichi 
in maniera da accelerarne la vandalica di-
struzione. 

Ed infa t t i l 'acqua piovana si è infiltrata 
largamente e generosamente nella muragl ia 
ed imperturbata scorre, devastatrice, sopra 
quelle classiche pi t ture. 

Sono perfe t tamente d'accordo con l'ono-
revole sotto-segretario di Stato nel constatare, 
che nella storica cattedrale di Otranto qual-
che cosa si è fa t ta e si sta facendo per il re-
stauro di quell ' importantissimo mosaico, così 
bene rilevato ed interpretato dallo Schultz : e 
di ciò sono riconoscente al ministro Baccelli. 
Però, nemmeno per questo monumento sono 
ancora riuscito a vederlo garenti to in una 
delle sue navate da regolare tettoia, ed oggi 
si ha ancora a deplorare che l 'acqua scorra 
abbondantemente nella chiesa e s 'infiltri nella 
muraglia. 

E dire che a tutto questo gran danno si 
può facilmente r imediare con la spesa di po-
che migliaia di lire. 

Sia cortese di concedermi, onorevole presi-
dente, ancora due parole, ed avrò terminato. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
detto che le somme disponibili per i restauri 
da farsi ai monumenti nazionali sono assai 
scarse, il che costituisce un grave inconve-
niente, cui bisognerebbe porre riparo. Ha poi 
soggiunto che il comune di Galatina, quello 
di Otranto ecc. non si sono mostrati volen-
terosi a concorrere nelle spose necessarie, ed 
io aggiungo che sono appena trascorse poche 
settimane, che il Consiglio provinciale di 
Terra d'Otranto ha sdegnosamente respinto 
qualsiasi contribuzione per i restauri da 

eseguirsi ai monumenti nazionali. È vero ; 
ma bisogna consentirmi, che quei Municipi 
e quel Consiglio provinciale erano, come sono, 
nel pieno diri t to di negare ogni concorso da 
parte loro, perchè la manutenzione dei mo-
numenti nazionali costituisce un sacro do-
vere che e di esclusiva spettanza dello Stato. 

I l Consiglio provinciale di Terra d'O-
tranto del resto sa bene il dovere suo, anche 
riguardo alle antichità di quella regione r e 
non è fuor di luogo ricordare, che esso ha 
saputo in breve volgere di tempo formare un 
Museo di tale importanza, ch'è. già visitato 
e studiato dai più insigni archeologi del 
mondo. 

Pres idente . I cinque minuti sono trascorsi. 
De Donno. Ubbidiente ai cenni dell'onore-

vole presidente, interrompo per oggi il mio 
discorso, ma mi riservo di tornare sull 'argo-
mento. {Bene!) 

Pres idente . Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Casciani ai ministr i dell' istru-
zione pubblica e dei lavori pubblici « per 
sapere se intendano fare nuove pratiche presso 
le Amministrazioni ferroviarie affinchè sia 
concesso anche agli s tudenti «di belle art i e 
di disegno il ribasso sul prezzo d'abbona-
mento del quale godono gli studenti delle 
scuole secondarie e superiori. » 

L'onorevole Casciani non essendo presente, 
l ' interrogazione s ' intende r i t i rata. 

Segue quella degli onorevoli Tiepolo, Tec-
chio e Selvatico al ministro della marine-
ria « per sapere se intenda affidare definitiva-
mente a l l ' industr ia straniera la provvista dei 
siluri necessari alla Regia Marina abbando-
nando il silurifìcio di Venezia, unico stabi-
limento esistente in I ta l ia per la costruzione 
dei siluri e di materiale siluristico e lasciando 
disperdere l 'ott ima maestranza nazionale che 
a quello stabilimento era applicata. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
della marineria. 

Bettole , ministro della marineria. All'ono-
revole Tiepolo posso subito rispondere, che 
sono ben lontano dall ; idea di affidare all ' in-
dustria straniera la provvista di siluri di cui 
possono abbisognare le nostre navi. A questa 
idea mi adatterei solamente, e molto a ma-
lincuore, quando vi fossi indotto da ragioni di 
ordine superiore. 

È vero che recentemente, sullo scorcio 
del 1898, una Commissione composta di com-
petenti ufficiali di marina, esaminando i pro-
gressi che si erano raggiunt i in questa specie 
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di arma, ebbe ad accertare che f r a i s i luri del la 
d i t ta Wi thead e quel l i prodot t i dal si luri-
ficio di Venezia esisteva a favore dei p r im i 
qualche prevalenza sotto il punto di vis ta 
economico, mentre in essi si r i scontravano 
appl icat i migliori progressi tecnici . 

I l Governo, di f ronte al giudizio di que-
sta Commissione, ha creduto di affidare allo 
s tabi l imento Wi thead la provvis ta di 60 si-
luri del calibro 45, e di 62 del cal ibro 35, 
occorenti alle costruzioni in corso. Però p iù 
recentemente, allorché ebbi l 'onore di es-
sere chiamato a reggere l ' amminis t raz ione 
della marina, cercai di fare il possibile per-
chè i s i lur i prodot t i presso le officine di 
Venezia potessero meglio r iva leggia re con 
quelli forestieri , al fine di giustif icare la 
preferenza che loro ci conviene accordare. 

A dire il vero, noi siamo svincolati da 
obbl ighi dirò contrat tual i , in base ai q u a l i 
sorse il silurifìcio di Venezia , in quanto che 
questi obbl ighi si l imi tavano ad assegnare 
al nuovo s tabi l imento la fabbricazione d i 
700 siluri^ mentre nel 1893, con un at to ad-
dizionale, il numero di 700 era già portato 
a 900 ; per modo che, sotto il punto di 
vista legale il Governo ha mantenuto intera-
mente la sua promessa verso lo stabil imento, 
che si è venuto, con notevole sacrifìcio, ad 
impian ta re in I ta l ia . Ma io sento che vi sono 
anche vincoli morali , ai qual i io cercherò 
d i non mancare, in quanto che l ' idea d' im-
pian ta re in I ta l ia un silurifìcio, che ci possa 
sot t rarre dalla soggezione forest iera, anche 
per quanto rif lette questa specialissima qua-
l i tà di armi, di cui si può avere anche in 
tempo di guerra il bisogno di esser provvi-
sti al momento, è s tata un ' idea felicissima, 
un ; idea che, si può dire, ha completato l 'as-
setto delle indus t r ie nazional i r ispet to la 
forza e la potenza della nostra mar ina mi-
l i tare. 

Quindi posso assicurare l 'onorevole Tie-
polo che da par te mia farò quanto potrò 
e saprò perchè quest ' idea, dal la quale sorse 
il silurifìcio di Venezia, non abbia mai a 
fal l i re . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Tiepolo. 

Tiepolo. Ringrazio sent i tamente il ministro 
della mar ina della sua risposta, sopratut to 
perchè riconobbe che quan tunque si possa 
forse r i tenere che gli obblighi contrat tual i , 
impegnant i il Governo col contrat to fa t to col 
silurificio a suo tempo, sieno già esauri t i , 

pur t u t t av i a esistono obblighi morali, ai 
quali i l Governo stesso sente il debito di 
onore di pres tare osservanza, tan to quanto se 
fossero obblighi legali ancora sussistenti . 

Io lo r ingrazio anche perchè ha ricono-
sciuto come l 'avere in paese gli opifìci spe-
cialisti , i quali provvedono agli a rmament i 
necessari alla difesa nazionale, sia una cosa 
della massima impor tanza per la difesa na-
zionale. Ma l 'onorevole minis t ro deve con-
sentire con noi, che abbiamo firmata l ' in ter-
rogazione, che era l eg i t t ima la preoccupa-
zione nostra nel vedere, in al tro momento 
non t roppo discosto dal presente, che, mentre 
il silurifìcio di Venezia mancava di commis-
sioni da par te del Governo ed era costretto, 
con grande pregiudizio de l l ' indus t r ia stessa, 
di l icenziare la numerosa maestranza, ita-
l iana tu t t a quanta , che in quell 'opifìcio si 
appl ica al lavoro dei s i lur i e vi fu con cura 
speciale educata: mentre l ' au to r i t à locale, 
preoccupata di questo fat to , insis teva do-
mandando al Governo un qualche r iparo, il 
Governo r ispondeva che commesse di s i lur i 
non se ne potevano dare, perchè la mar ina 
ne era abbastanza provvis ta e non ne occor-
revano più ; nello ; stesso tempo si affidava 
alla casa Withead di F iume una commissione 
di 122 siluri , per la spesa di un mil ione e 
mezzo. 

Questa commissione avrebbe bastato per 
mantenere in vi ta il silurifìcio di Venezia 
ancora due anni . Questo fat to ha ancora un 
significato p iù grave per noi, perchè, nello 
stesso tempo, si era affidato allo stesso silu-
rifìcio di Venezia lo studio e la costruzione 
di un modello di siluro, che pareggiasse in 
velocità quello della casa Wi thead di F iume, 
modello, che fu costruito e anche, per quanto 
io sappia, approvato dalle autor i tà superiori 
della mar ina . L'onorevole minis t ro deve am-
mettere che noi ci siamo g ius tamente pre-
occupati di questa condizione dì cose, non 
solamente per questa nuova disoccupazione, 
che si andava a produrre nel la classe operaia 
del nostro paese, ma, sopratut to, perchè noi 
siamo della stessa sua convinzione, che sia 
di una estrema necessità pel nostro paese di 
avere nel suo seno gli s tabi l imenti , i qual i 
fabbricano le armi, necessarie alla difesa na-
zionale. 

Presidente. Onorevole Tiepolo, veda di con-
cludere! 

Tiepolo. Due parole ed ho finito, onorevole 
presidente. 
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Ricordo all 'onorevole minis t ro questo fat to, 
ohe la stessa casa Wi thead , al la quale fu affi-
data la costruzione di quest i 122 s i luri , nel 
1887, appena si fecero sentire minaccie 
di guerra t ra l ' I n g h i l t e r r a e la Russia, 
ebbe dal l 'Austr ia il divieto assoluto di fare 
uscire dal suo opifìcio alcun siluro per conto 
di qualunque Stato. Ora io domando : non è 
questo un pericolo, che deve fa r pensare 
l ' I ta l ia in questo f ra t tempo abbastanza lungo, 
che sarà necessario per la ^ostruzione di que-
sti 122 s i lur i? Ad ogni modo r innovo i miei 
r ingrament i e le mie dichiarazioni di piena 
sodisfazione a l l 'onorevole min is t ro per aver 
egli dichiarato che intende di r i tornare al 
concetto fondamentale saggio e p rudente che 
determinò la fondazióne in Venezia del silu-
rifìcio, e mi a t tendo di avere dai fa t t i la prova, 
che questo concetto non sarà abbandonato, 
ma avrà al p iù presto nuova at tuazione. (Be-
nissimo !) 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l 'onorevole Sant in i al minis tro guardas igi l l i 
« sull 'arresto di due sani tar i dell 'ospedale di 
S. Maria della Consolazione in Roma, per 
pre tesa opposizione alla azione del l 'autor i tà 
giudiziar ia . » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-se-
gretar io di Stato per la grazia e giust izia. 

Falconi, sotto-ségretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Pochi giorni fa, quando l 'onorevole 
Sant ini presentò questa interrogazione, lo pre-
gai, essendo in corso il procedimento, di dif-
fer i r la ; e l 'onorevole Sant in i gent i lmente ac-
consentì. Senonchè egli l 'ha r iprodot ta t roppo 
presto ; perchè egli sa che vi è s tata una sen-
tenza di condanna a l ire 250 di multa per ol-
t raggio, reato previsto dagl i articoli 194 e 195 
del Codice penale : contro ta le sentenza i con-
danna t i hanno prodotto appello e la Corte 
d 'appello ancora non si è pronunciata . Pen-
dendo dunque tu t t av ia il processo, non sa-
rebbe regolare dire da quest i banchi una 
parola, che potrebbe in certo modo influire 
nel procedimento giudiziario. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole San t in i . 

Santini. Ringrazio l 'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato e della sua cortese, per quanto 
non esauriente risposta e del gent i le pen-
siero di aver rammenta to come io accedessi 
al la sua amabile preghiera di r imandare la 
mia interrogazione. E g l i però ha osservato 
come io l 'abbia r ipresontata t roppo presto. 
Credo, di contro, me lo perdoni l 'egregio amico 

mio, onorevole Falconi , di essermi indugia to 
anche di soverchio di f ronte alla a l t iss ima 
importanza dell 'argomento, onde è ragione 
la mia interrogazione. 

Mi duole dirgl i che il Ministero non ha 
annesso al fa t to il grande peso, che io vi an-
netto. Nè le cose si sono svolte così come 
ne è stato informato il Ministero. L'Or-
dine dei Medici di Roma, che ha i l d i r i t to ed 
il dovere di in tervenire in siffatte questioni, 
dietro mia proposta, perchè, pur senza me-
rito, a me tocca l 'a l t issimo onore di esserne pre-
sidente, procedette ad un ' inchies ta per conto 
proprio. Ora, l ' inchiesta nostra, confermata 
dal l ' a l t ra della Commissione Ospital iera di 
Roma, ha condotto ai seguenti r isul ta t i . Un 
giorno, due signori, sconosciuti, si veggono 
aggirars i e spadroneggiare nelle corsie del-
l' Ospedale della Consolazione, non solo, ma 
avvicinars i al let to di un feri to e f rugare 
nelle carte, gelosissime, come m'insegna l'ono-
revole Falconi , che r iguardano le lesioni trau-
mat iche criminose. I l medico di servizio, il 
dottor Turnù, compiendo il suo dovere, si 
avvicina ad uno dei due i l lustr i sconosciuti, 
e gli domanda: chi è lei? Quel signore, r i-
sponde in modo mimico, con una alzata di 
spalle. Quel sanitario, geloso del suo dovere, 
r ipete la domanda ; ed alla domanda riceve 
ugua lmente una risposta mimica : una novella 
e sconveniente alzata di spalle. Di qui, na 
tu ra lmente (il medico era giovane, e sentiva 
l ' impulso del suo dovere), un alterco t ra il 
signore sconosciuto ed il medico di servizio, 
al quale alterco, poi, interviene un collega 
di questi, il dottor Gi lardini , che, natural -
mente, prende par te pel suo compagno. 

Allora, quando il diverbio si era molto 
acceso, questo signore, che non era un Can-
celliere di Impero, ma un cancelliere di 
pretura, dice : Io sono il cancelliere. Solo a 
questo punto l 'a l tro signore sconosciuto de-
clina la sua qual i tà di pretore. I l diverbio, 
una volta surto, andava sempre più accalo-
randosi ed è natura le che abbia seguito in 
modo vivace, ed era umano che f ion finisse 
pacificamente. 

Io — alieno del fa rmi t rasc inare da un 
esagerato amore di casta — non mi rifiuto 
a riconoscere una l ieve par te di tor to nei 
due sani tar i ; ma il tor to maggiore l 'ebbero 
i l signor cancelliere ed il signor pretore, i 
quali si rifiutaròno, fin da principio, a de-
clinare le loro qual i tà : che, se le loro qua l i t à 
avessero declinato, i sani tar i avrebbero fa t to 
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ossequio alla legge, e l 'alterco non sarebbe 
avvenuto. 

La Commissione ospitaliera ordinò an-
ch'essa un' inchiesta amminis t ra t iva e disci-
plinare. per appurare i fa t t i e per addive-
nire eventualmente alla punizione dei sani-
tar i , se in loro fosse stata riconosciuta man-
canza ; ma, mentre l ' amminis t razione ospi-
tal iera procedeva a questa inchiesta, l'au-
tori tà giudiziaria (molto frettolosa, in questo 
caso) procedette per conto suo, ciò che de-
terminò quella amministrazione a desistere 
dall ' inchiesta iniziata. Contro il dottor Turnù, 
intanto, che era par t i to per la Sardegna, fu 
spiccato mandato d'arresto ; e questo grande 
malfattore, che non aveva fat to che il proprio 
dovere, ribellandosi alla prepotenza d'un ri-
spettabilissimo; per quanto modesto, cancel-
liere, fu arrestato, e, come un volgare mal-
fattore, t radotto a Roma con le manette. 

Presidente. Onorevole Santini,. . . 
Santini. H o finito. 

. Ed a proposito di manette, sarà bene che 
il Comando dell 'Arma dei KR. Carabinieri , 
modifichi il regolamento : perchè, se i cara-
binier i non hanno l 'ordine di non ammanet-
tare, debbono ammanet tare senza distinzione j 
t ra un malfat tore ed un galantuomo, e di 
p iù uomo di scienza, quale il dottor Turnù... 

Presidente. Ma onorevole Santini,... 
Santini. Si t ra t ta di cosa importante . Due 

minuti , ed ho finito. 
Negli ospedali mili tari , gli Ammiragl i ed 

i Generali , che pure vi esercitano piena giu-
risdizione ed hanno sempre diri t to di en-
trarvi , non si permettono mai di accedere 
alle sale degli ospedali stessi, senza far dare 
il tocco di tromba, col quale si chiama o 
il Direttore o il medico di guardia o l 'aiu-
tante maggiore, facendo, così, omaggio al 
galateo civile e militare. 

Quel cancelliere e quel pretore, pur tanto 
inferiori in gerarchia agli Ammiragl i ed ai 
Generali, mancando al proprio dovere, nei ri-
fiutarsi a declinare le loro qualità, hanno 
commesso un atto di prepotenza, il quale 
ha condotto a questa dolorosa condizione 
di cose. Ed io mi meraviglio che quell 'egregio 
pretore o vice-pretore e quel cancelliere, nella 
cui classe son pure taluni , dirò così, un po-
chino poli t icamente avanzati tanto che nelle 
iscrizioni elettorali accolgono con la massima 
faci l i tà le iscrizioni dei pa r t i t i estremi, men-
tre son tanto scrupolosi e severi per le iscri-
zioni dei par t i t i costituzionali... 

Presidente. Ma, onorevole Santini concluda. 
Santini. ...in quella contingenza abbiano 

fat to atto di tanto autori tarismo e abbiano 
proceduto in modo veramente sconveniente 
e t irannico. Io confido che la Corte di ap-
pello r i formerà la sentenza basata su inesatte 
ed interessate informazioni che ha portato a 
quei due egregi sani tar i la mul ta di lire 250. 
Altamente deploro che questi sanitari , non per 
altro che per aver compiuto il proprio dovere, 
sieno stati sconvenientemente t ra t ta t i dai fun-
zionari della autor i tà giudiziaria, che alla 
legge, ai regolamenti dai due medici difesi, 
avrebbero dovuto fare omaggio. Ma io non posso 
non compatire che questi signori investi t i di 
onorevolissime, per quanto modeste, cariche 
nell ' amministrazione della giustizia, la ab-
biano così profondamente violata. 

Falconi, #otto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. Chiedo di parlare. 

Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Falconi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 

giustizia. Debbo protestare contro tut to ciò, 
che l 'onorevole Sant ini ha detto. C' è una 
sentenza, onorevole Sant in i . . . 

Santini. Brut ta sentenza! {Oh!) 
Falconi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 

giustizia. Voi dunque volete r ispet ta ta l ' indi-
pendenza della magis t ra tura solamente quando 
le sentenze sono conformi ai vostri desideri? 
La giustizia fa il suo corso e io non posso en-
t rare nell 'argomento. Lasciamo che il corso 
della giustìzia si compia serenamente, e non 
preveniamolo in nessuna maniera. 

Santini. Quei signori sono stati dei pre-
potent i ! {Oh!) 

Presidente. Così è esaurita l ' interrogazione 
dell'onorevole Santini. 

Viene ora la interrogazione dell 'onorevole 
De Felice-Giuffrida al ministro di agricoltura 
e commercio « per sapere se, vista la crescente 
importanza del deposito allevamento stalloni 
di Paterno, unico in Sicilia, intenda renderlo 
autonomo con evidente vantaggio dell 'erario 
e del servizio. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Vaglia-
sindi sotto-segretario di Stato per l 'agricol-
tura, industria e commercio. 

Vagliasindi, sotto-segretario di Stato per Vagri-
coltura e commercio. L'onorevole De Felice-
Giuffrida è incorso in un equivoco rite-
nendo che il deposito di Paterno sia un 
deposito di stalloni, mentre è un deposito di 
allevamento di cavalli per l 'esercito, sul quale 
il ministero di agricoltura e commercio non 



Atti Parlamentari — 1999 — Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A XX — 3 a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I - 7 - TORNATA DEL 2 6 FEBBRAIO 1 9 0 0 

ha nessuna competenza. Quindi invece del 
ministro di agricoltura e commercio rispon-
derà il presidente del Consiglio il quale lia 
l'interim della guerra. 

Presidente. Allora ha facoltà di parlare 
l'onorevole presidente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio, ministro ad 
inter im della guerra. La questione dei depositi 
d' allevamento di cavalli fu risoluta quando 
nel 1897 fu adottato il nuovo ordinamento 
dell ' esercito. Allora fu soppresso il deposito 
di allevamento in Sicilia per ragioni di op-
portuni tà che in quella occasione furono 
dette/ e fu conservata solamente una se-
zione la quale su per giù è come un de-
posito di allevamento. Veramente io non 
comprendo come questa sezione possa acqui-
stare maggiore importanza dal . momento che 
i depositi d' allevamento dipendono dal Mi-
nistero della guerra, che ne determina il mo-
vimento. Però non ho difficoltà di dire al-
l'onorevole De Felice che esaminerò la situa-
zione speciale di questa sezione di Paterno 
la quale dipende dal deposito di Persano; ma 
in questo momento non posso dare nessun 
affidamento all'onorevole De Felice perchè 
questa questione, ripeto, è regolata dalla legge 
del 1897 che convertì in legge il decreto-
legge sull 'ordinamento dell' esercito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Felice. 

De Felice-Giuffrida. Io non sapeva di tro-
varmi di fronte, anche questa volta, ad un 
decreto-legge. 

Debbo però r ingraziare l 'onorevole pre-
sidente del Consiglio della cortese risposta 
e mi consenta di dirgli che quando le con-
dizioni economiche nelle quali si svolgono 
le ragioni delle leggi sono mutate, possono 
mutare benissimo anche le leggi. In fa t t i l'im-
portanza del deposito di Paterno, per l 'alleva-
mento dei cavalli per l'esercito, è di molto 
aumentata, aumentata sino al punto che i 
provvedimenti da me chiesti non sono più 
provvedimenti di favore, ma sono una ne-
cessità economica e un bisogno impellente. 
Simili deposi t i , in qualunque altra parte 
d'Italia, sono sotto la direzione di un ufficiale 
di grado superiore a quello che è preposto 
alla direzione del deposito di Paterno. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
detto che il deposito di cui io parlo è di così 
poca importanza che esso noo è che una sem-
plice sezione del deposito di Persano. Eb-

bene, se il deposito di Paterno è dipendente 
da quello di Persano, non deve da ques to 
solo fat to arguire, che la sezione di Paterno 
sia meno importante del deposito principale. 

E badi l 'onorevole Pelloux che io non 
chiedo che sia mandato alla direzione dei 
deposito di Paterno un ufficiale superiore 
per orgoglio regionale, ma perchè realmente, 
come ho detto, la necessità lo impone. I l de-
posito di Paterno, infat t i , ha circa 600 ca-
valli, e non è comandato che da un semplice 
capitano, mentre un deposito analogo, a To-
rino, che ha soli 60 cavalli, è comandato da 
un tenente colonnello. In tan to quando il ca-
pitano deve assentarsi da Paterno, per an-
dare alle fiere, o per recarsi a Scordia, dove 
è un 'al t ra sezione del deposito, è costretto a 
lasciare la direzione di così important i ser-
vizi ad un semplice veterinario. 

Ma c'è di più. 
Una volta il nostro deposito di Paterno 

dava cavalli che non erano molto apprezzati; 
oggi, e lo si è visto nell 'ul t ima esposizione 
di Torino, i migliori cavalli sono appunto 
quelli del deposito di Paterno. 

Le condizioni, dunque, sono molto mutate, 
e, per conseguenza, spero che l'onorevole pre-
sidente del Consiglio vorrà, come ha pro-
messo, provvedere presto. 

Pelloux, presidente del Consiglio, ministro ad 
interim della guerra. Domando di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Pelloux, presidente del Conriglio, ministro ad 

interim della guerra. Ripeto che studierò la 
questione, sulla quale mi pare però che sia 
stata fa t ta un po' di confusione, perchè si è 
chiamato deposito stalloni un deposito di al-
levamento, tanto è vero che si è rivolta l ' i n -
terrogazione al ministro di agricoltura, mentre 
doveva essere rivolta al ministro della guerra. 

Domanda di autorizzazione a procedere contro il 
deputato De Feìice-tìiuffrida. 

Presidente. Essendo trascorso il tempo de-
stinato alle interrogazioni, procederemo nel-
1' ordine del giorno, il quale reca: Domanda 
di autorizzazione a procedere in giudizio 
contro il deputato De Felice-Giuffrida per 
diffamazione ed ingiurie a mezzo della stampa. 

Le conclusioni della Giunta sono le se-
guenti : 

« Perciò, con unanime deliberazione, la 
vostra Commissione, convinta che nessun 
ostacolo vi è che possa arrestare il corso 
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della procedura, conchiude ohe piaccia alla 
Camera concedere la chiesta autorizzazione. » 

La discussione è aperta sopra queste deli-
berazioni. {Pausa). 

Nessuno chiedendo di parlare e non es-
sendovi oratori iscrit t i , pongo a part i to le 
conclusioni della Giunta. 

Ohi le approva voglia alzarsi. 
(Sono approvate). 

Svolgimento d'interpellanze. 

Presidente. L'ordine del giorno reca : Svol-
gimento d' interpellanze. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

PellOMX, presidente del Consiglio. Vorrei do-
mandare alla Camera, e part icolarmente al-
l'onorevole presidente, se tu t te queste inter-
pellanze, le quali sono state oggi aggrup-
pate insieme, mentre ve ne erano due che 
erano state dapprima stralciate, perchè si ri-
ferivano a questioni direi quasi personali, 
debbono essere svolte tut te di seguito. 

Io non ho nessunissima difficoltà ad ac-
consentire che tu t te queste interpellanze 
siano svolte dagl i onorevoli proponenti l 'una 
appresso all 'altra. Ma poiché f ra quelle di-
rette al ministro dell ' interno ed al ministro 
guardasigil l i , ve n'è taluna che si r iferisce 
ad un fat to speciale in tu t ta questa questione, 
e v'è d ;altra par te una interrogazione de-
gli onorevoli Turat i e Bissolati al Governo 
che si riferisce pure a quello stesso fatto, 
io terrei a fare, pr ima che si comirci lo 
svolgimento delle interpellanze, poche e pre-
cise dichiarazioni alla Camera, perchè essa 
comprenda entro quali l imit i io posso accon-
sentire a rispondere a quelle speciali inter-
pellanze ed interrogazioni che si riferiscono 
per così dire a fa t t i speciali e personali. 

De Felice-Giuffrida. Quali sono ? 
Pelloux, presidente del Consiglio. Lo dirò ora, ma 

credo opportuno premettere qualche dichiara-
zione, e ri tengo che ciò sia anche un bene per-
chè queste interpellanze non prendano poi uno 
svolgimento troppo vasto, e si sappia già a 
priori sino a qual punto il Governo può ad esse 
rispondere. E dico subito: C'è una interpellanza 
dell'onorevole Colajanni « sulla let tera del ge-
nerale Mirri al commendatore Venturini ex 
procuratore generale in Palermo », c'è poi una 
interrogazione degli onorevoli Ttirati e Bis-
solati « per sapere se le lettere pubblicate in 
questi giorni con la firma del ministro Mirri, 

dirette all 'ex procuratore generale Venturini , 
siano autentiche e, nel caso che la loro 
autenticità sia riconosciuta, per sapere se i 
criteri contenuti in quelle lettere siano ac-
cettati dal Governo. » 

Presidente. Onorevole presidente del Consi-
glio, permetta, gli onorevoli Colajanni, Turati 
e Bissolati non sono presenti alla Camera, 
non c'è che l'onorevole Mirabelli con una in-
terpellanza che si riferisce allo stesso tema... 

Pelloux, presidente del Consiglio. E che è di-
ret ta al ministro guardasigilli . 

Presidente. Precisamente ! 
Pelloux, presidente del Consiglio. Sta bene, ma 

presenti o non presenti, io a buon conto non 
intendo di fare decadere nulla : quando gli 
onorevoli interpellanti saranno presenti, io 
sarò prontissimo a ri tornare sulla questione. 
Ma intanto credo che sia sempre nell 'in-
teresse della cosa in genere far sapere alcun-
ché intorno al l imite in cui il presidente 
del Consiglio e ministro dell ' interno può 
rispondere a quelle interpellanze. 

Lungi dall 'animo mio, e sarebbe strano 
anche da parte mia il pretenderlo, il pen-
siero di volere l imitare la l ibertà di svolgi-
mento delle interpellanze e delle interroga-
zioni : ma quello che desidero dire alla Ca-
mera in precedenza, si è a qual punto stanno 
le cose, e questo dirò molto semplicemente. 
(Segni di attenzione). 

Presidente. F a c c i a n o s i l enz io ! 
Pelloux, presidente del Consiglio. Nel mese di 

dicembre, nel processo di Milano, vennero 
fuori lettere, anzi uno scambio di lettere av-
venuto nel 1895... 

Costa. D o m a n d o d i p a r l a r e p e r u n a mo-
zione d'ordine : il regolamento non permette 
che le interpellanze siano svolte così; altri-
menti diventano delle interrogazioni. Le in-
terpellanze si svolgono facendo prima par-
lare T interpellante a cui poi rispondono i 
ministri.. . 

Presidente. Ma i ministr i hanno sempre il 
dirit to di fare dichiarazioni. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Ed appunto 
io intendo fare queste dichiarazioni, come lo 
stesso onorevole presidente della Camera 
me ne riconosce il diritto. (Commenti). 

I n seguito al processo di Milano vennero 
fuori let tere scambiatesi nel 1895 t ra il ge-
nerale Mirri, allora comandante il corpo d'ar-
mata di Palermo e commissario regio in Si-
cilia, e il procuratore generale commendator 
Venturini . 
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Io, che ora sono presidente del Consiglio, 
in quei momento ero comandante del corpo 
d 'a rmata di Verona ; non avevo quindi allora, 
come non ho oggi, alcuna veste, alcun motivo 
per entrare in questo scambio di let tere, che 
non posso quindi nè approvare ne disappro-
vare perchè ciò sarebbe assolutamente fuor di 
luogo da .par te mia e cost i tuirebbe una man-
canza di r iguardo e di dovere. Su questa que-
stione credo di aver dir i t to di non r ispondere 
per quanto r iguarda ciò che accadeva nel 1895. 
Mi si domanda che cosa io pensi di questo 
scambio di corrispondenza apparso nel 1899, 
ed io dico subito che, in questa circostanza, 
avendo i l generale Mirri, con un sent imento 
di delicatezza che a l tamente lo onora, pre-
sentato le sue dimissioni da minis t ro delia 
guerra , perchè temeva che la sua permanenza 
nel Gabinet to potesse creare imbarazzi al 
Governo, ed avendo Sua Maestà il Ke ac-
cettato ta l i dimissioni, cade ogni ragione per 
me di esaminare queste lettere. 

Mi si domanda pure che cosa io pensi di 
queste lettere, che segnano un indir izzo di 
Governo, e dico che non ho alcuna ragione 
di r ispondere a tale domanda, e di venire 
oggi a giudicare al la Camera l 'opera del 
Governo del 1895. 

Mi si domanda finalmente se quest i siano 
i miei cri teri di Governo, ed io dico che non 
ho ragione di r ispondere, perchè il Governo, 
di cui mi onoro di essere il capo, deve es-
sere giudicato -dai suoi att i , e non sulle in« 
tenzioni che gl i si possono a t t r ibu i re . 

Ho voluto premet tere queste poche, chiare, 
precise dichiarazioni perchè si conoscano i 
motivi di delicatezza, di correttezza e di do-
vere per i quali al di là di ..un certo punto 
non potrei r ispondere a tu t te le domande 
che mi sono state r ivol te intorno al la le t tera 
del generale Mirr i (Benissimo! — Approvazioni 
— Interruzioni all' Estrema Sinistra). 

Presidenta. L 'onorevole pres idente del Con-
siglio ha fa t to una dichiarazione, che aveva 
il d i r i t to di fare, perchè i minis t r i possono par-
lare in qua lunque momento della discussione. 
Adesso dobbiamo cominciare lo svolgimento 
delle in terpel lanze (Interruzione del deputato 
Gufiamo — Vivi rumori). 

La pr ima in terpe l lanza è quella dell ' ono-
revole Majorana Angelo, al minis t ro de l l ' in -
terno, presidente del Consiglio « intorno al-
l' azione del Governo in Sicil ia dopo le ri-
sul tanze del processo Notarbartolo. » 

m 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Majo-
rana Angelo. 

Majorana Angelo. Ques t a m i a i n t e r p e l l a n z a , 
presenta ta nello scorso dicembre, g iunge ap-
pena oggi, per ragioni che è inut i le ricor-
dare, alla discussione della Camera. Tanto r i-
tardo diminuisce, natura lmente , l 'oppor tuni tà 
poli t ica della discussione medesima ; tanto 
più ohe, in questo momento, al t re quest ioni 
appassionano la Camera. Però, se è sminui ta 
l ' importanza, direi quasi occasionale, non lo 
è quella intr inseca. Ri tengo, anzi, che p iù 
opportuno sia il presente momento, che non 
fosse due o t re mesi addietro; quando gl i 
animi erano tu t t ' a l t ro che t ranqui l l i , e quando 
da Milano par t iva , quasi ogni giorno, una 
nuova corrente d i penosa agi tazione per t u t t a 
I ta l ia . 

E qui sento il bisogno di dichiarare, su-
bito, che il processo di Milano non può es-
sere discusso, in questa Camera, nel la sua 
pa r t e giudiziar ia . Sono t roppo conoscitore 
degl i ortodossi pr inc ip i costituzionali , per 
poter qui, in quest 'aula legislat iva, discutere 
cose di cui la sola autor i tà g iudiz iar ia è com-
petente. Qui un solo voto possiamo esplicare: 
quello cioè che giust izia sia resa, di f ron te 
a tu t t i , malgrado tu t to ! 

Ma quel processo è bifronte: oltre alla 
par te s t re t tamente giudiziar ia , esso ha dato 
origine ad a l t r i fa t t i , che inducono indiscu-
t ib i lmente responsabi l i tà di Governo. Molte 
e gravi questioni sono sorte, r i spet to all 'eser-
cizio delle funzioni del l 'autor i tà di polizia 
e anche del l 'autor i tà giudiziaria; e di ciò il 
Par lamento ha il dir i t to e il dovere di oc-
cuparsi, a lui spet tando ufficio di censura e 
di tutela , sul modo con cui funzionano tu t t i 
i poter i pubblici . Ed è esclusivamente sotto 
questo punto di vista, che io parlerò; e a 
tal 'uopo comincerò coi r icordare il modo ve-
ramente singolare onde il processo di Milano 
venne assumendo una grandiss ima importanza. 

Aper tas i quella Corte di assise, due soli 
imputa t i presentavansi al giudizio dei ma-
g is t ra t i popolari: due sole persone, di secon-
dar ia importanza, non solo come individui , 
ma anche per la imputazione che su loro 
gravava. Nè l 'opinione pubbl ica molto se ne 
interessava, quando, ad un t ra t to , soprav-
venne un fa t to gravissimo, specie per gl i im-
mediat i e successivi effetti suoi: la denuncia, 
cioè, che, in un modo assai drammatico, il 
figlio della vi t t ima, i l lustre ed invendicata , cre-
det te di poter presentare contro il mandan te 
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dell 'omicidio. Ed ecco che il processo, co-
minciato come un semplice fat to di cronaca, 
assunse importanza straordinaria, la quale 
pur venne meravigl iosamente crescendo. 

L'accusa, che prima pesava su due ignoti 
ferrovieri, ben tosto passò sovra una persona 
ben più al tamente locata, sovra un deputato, 
e da costui passò sovra la mafia. Ed ecco, di 
botto, il processo di Milano rivolgersi contro 
questo corpo oscuro, di cui non tut t i , ben po-
chi, anzi, a l l ' infuori della Sicilia, hanno una 
idea chiara: questa mafia, cbe alcuni si rappre-
sentano come un'unica e fortemente organiz-
zata associazione; che al tr i credono sia un 
complesso di singole associazioni minuscole, 
le quali ad un dato momento si coalizzino 
per raggiungere uno scopo delittuoso ; che 
altri , con maggior ragione, credono sia un 
modo di sentire.... 

Giampietro. Uno stato d 'animo. 
Majorana Angelo. Sì, uno s ta to d ' an imo, 

come, interrompendo, mi si suggerisce: uno 
stato d'animo che, in determinate condizioni, 
diventa attuoso, ed essendo diffuso in parec-
chie persone, produce effetti delittuosi, che 
parrebbero prodott i da una cosciente orga-
nizzazione, ma che invece sono in gran par te 
spontanei. 

Ma non bas ta : da ignoti individui il pro-
cesso passò al Palizzolo, quindi alla mafia, 
e poi, con intimissima colleganza, passò alla 
polizia. Ne fu ordine alcuno di, polizia, dai 
più bassi tentacoli del l 'amministrazione di 
pubblica sicurezza, dai più oscuri delegati, 
a salire agli ispettori, fino ai questori, fino 
a parecchi questori, fino al l 'arma dei carabi-
nieri, non vi fu ordine alcuno, dico, che non 
fosse tocco. 

E le accuse, dilagando, andarono alFauto-
r i tà giudiziaria, la quale — gioverebbe il ne-
garlo? — fu colpita in pieno petto. Si giunse 
al punto che un ministro del Re, segretario 
d i s t a to , presentandosi,con giuramento, avanti 
alle Assise di Milano, credette di dover di-
chiarare che la condotta delia magis t ra tura 
i taliana, in Sicilia, nel p r o c e s s o Notarbartolo 
non solo era stata negligente, ma colpevole. À 
questo punto fu chiaro che il processo Notar-
bartolo non interessava più la sola Sicilia: 
non soltanto la Conca d'Oro, ma anche lo 
Stretto di Messina erano oltrepassati . Tutto il 
funzionamento degli ordini nostri ammini-
strat ivi e politici veniva ad essere compro-
messo; nè ho bisogno di ricordare come, fie-

ramente essendo commossa la pubblica opi-
nione, molti in quei giorni abbiano r ipetuto 
che, per l ' I ta l ia tut ta , il processo Notarbartolo 
era un processo Dreyfus all ' inversa. 

Nè è a stupire che un egregio pubblicista, 
professore notissimo nell 'Universi tà di Napoli, 
il Nitt i , abbia potuto pronunciare una frase, 
che in altre occasioni avrebbe prodotto una 
grande reazione nella pubblica opinione, ma 
che pur t roppo, questa vol ta , fu univer-
salmente r ipetuta, come espressione di cosa 
non troppo strana nè audace : « il più grande 
mafioso è il Governo. » 

In tal modo, nessuno potrà negarlo, il pro-
cesso Notarbartolo assunse l 'estrema impor-
tanza politica di un processo, bene o male, 
a ragione o a torto, fat to contro il Governo 
italiano ! 

Questo moto ascendente ebbe il suo apo-
geo colla deposizione del generale Mirri; ma, 
come suole accadere nelle cose veramente 
drammatiche, in cui il culmine delle situa-
zioni ha in sè la crit ica dissolvente di sè 
medesimo, per guisa che il vertice della 
curva ascendente non è che l ' inizio della 
curva discendente.: sopraggiunse ben tosto 
un fat to nuovo: ossia la pubblicazione delle 
lettere del generale Mirri, al procuratore ge-
nerale "Venturini. Per tale pubblicazione, subi-
taneamente, il Mirri da accusatore diventò 
accusato; bruscamente si invert irono le par t i 
e da ogni lato s'intese gridare all ' indirizzo del 
Mirri medesimo: Medice cura te ipsum! {Ilarità). 

I l Mirri provvide egregiamente (l'ha ri-
cordato testé il presidente del Consiglio) 
con le sue dimissioni; ma non è certo a cre-
dere che con esse la questione siasi risoluta. 

Evidentemente, se questo accadesse, noi 
faremmo sostenere a quell 'egregio generale (di 
cui sarebbe ingiust izia negare gli eminenti ser : 

vizi resi alla patria) faremmo sostenere, dico, 
la parte classica del gerente responsabile. 
[Commenti). 

No, la pubblicazione delle let tere del ge-
nerale Mirri ha un ' importanza massima, la 
quale (mi affretto a dirlo) sorpassa il gabi-
netto Pelloux ed investe tu t ta intera la con-
dotta del Governo i tal iano in Sicilia. Io in-
tendo la dichiarazione del presidente del 
Consiglio, quando egli ha detto, poco fa: « io 
non posso rispondere di fa t t i non miei, nè 
posso assumere la responsabil i tà di gabinet t i 
che più non sono a questo posto >>. Ciò è 
ben vero ; ma poiché la questione è grave 
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ed involge tut to il funzionamento della giu-
stizia e della polizia, e non nella sola Si-
cilia, perciò noi abbiamo il dovere di discu-
terne ; anche per vedere se, per caso, ci sia 
stata una continuità di governo nell 'uso di 
certi deplorevoli procedimenti, e ad ogni 
modo per t rarne lume, con l 'esperienza, pei 
possibili rimedi dell 'avvenire. 

Premettevo, e mi piace ripetere, che più 
tranquillo, oggi, è il momento. Quell'onda di 
agitazione, spesso inconsulta, che venne pro-
pagandosi da Milano, oggi è posata. Bisogna 
bandire ogni esagerazione; e ciò per due ra-
gioni evidenti : dapprima, perchè non è giu-
sto dare a individui, a partiti; a regioni no-
bilissime d 'I tal ia il carico di responsabili tà 
che loro non ispettano ; e poi anche per bene 
intesa opportunità politica : dappoiché non 
vi ha sistema più comodo, per fare sparire 
le responsabilità, che quello di estenderle 
troppo. 

Pelloux, presidente del Consiglio, Benissimo! 
Majorana Angelo. Anche qui è il caso di 

r ipetere la frase volgare, che chi troppo ab-
braccia nulla stringe. Con frase più elabo-
rata dirò che bisogna seguire un processo as-
sai più intensivo che estensivo, restringendo 
le responsabilità a quelle più sicuramente 
accertabili. 

PeiiotlX, presidente del Consìglio. Ha ragione ! 
Majorana Angelo. Con ques t i i n t en t i , bi-

sogna proporsi il problema, che si è presen-
tato bensì, immediatamente, per la Sicilia ; 
ma che, dilagando, può riferirsi , per gran 
parte dei suoi termini, a tutto il resto d'I-
talia. 

Si dice generalmente che i fat t i cui ha 
dato luogo il processo Notarbartulo si rian-
nodano alia mafia. Io credo, però, che con 
la più grande equanimità e senza esagera-
zione di sorta, si debbano affermare queste tre 
proporzioni che, almeno a mio giudizio, sono 
ver i tà : Primo, non è esatto at t r ibuire tut to 
ciò che è accaduto in occasione del processo 
Notarbartolo alla mafia, perchè questa qua-
litativamente non è ciò che molti per errore (e 
qualcuno forse inmala fede) credono ; Secondo, 
perchè la mafia quantitativamente è assai meno 
estesa e diffusa di quello che generalmente 
si crede; Terzo, perchè purtroppo, indipenden-
temente dalla mafia, senza che con questa 
nulla abbiano a che vedere, altre cause pertur-
batrici ci sono, contro il retto andamento della 
giustizia e della polizia, e non solo in Sicilia. 

Io dico, dapprima, che la mafia non è 

quale il volgo s ' immagina . Ho troppo ri-
spetto per . la Camera, e conosco troppo me 
stesso, per infast idire i colleghi con una di-
squisizione, più o meno sociologica ; però, al 
fine di accentrare la discussione, quale deve 
svolgersi in una assemblea politica, credo di 
avere il diritto di affermare questo : 1¿¡» mafia 
in Sicilia, più che altro, si manifesta come 
un modo di essere, e inizialmente come un 
modo di sentire, determinato da un essen-
ziale impulso di protesta contro l ' o rd ine 
costituito, di reazione all ' autorità, di esa-
gerazione dell' individualismo, di prepotente 
affermazione dell' a t t ivi tà e della violenza 
personale. E un modo di essere e dì sentire ; 
ma V uomo di Stato questo deve notare : che 
un ta l senso di protesta alle autorità costi-
tuite, un tale impulso ad affermare prepo-
tentemente sè stessi, non solo senza 1' ausilio, 
ma anzi malgrado e contro 1' autorità pub-
blica ; un tal senso ©d un tale impulso non 
possono essere cementati e fecondati, se non 
a patto che i gubblici poteri manchino, presso 
la pubblica coscienza, di una adeguata fiducia. 

Evidentemente, quando nel pubblico gran-
dissima non è la fiducia per i pubblici uffi-
ciali ; quando non si crede che 1' autorità di 
polizia e quella giudiziaria possano dare in-
tera quella tutela che pur dovrebbero ai cit-
tadini : per ciò medesimo questi sono ineo® 
raggiat i a cercare altri aiuti e protezioni, per 
altre vie, anche all ' infuori della legalità. 

Aggiungasi che in Sicilia (per ragioni 
storiche, etnografiche, economiche, politiche e 
più genericamente sociali : ragioni che qui 
tornerebbe del tut to accademico il volere in-
dagare) è insito, nelle inferiori classi sociali, 
un sentimento di reazione all ' autorità costi-
tuita, Veramente in un grado embrionario 
tale sentimento non è esclusivo alla Sicilia. 
Per qual' altro motivo, o signori, se non per 
quello di sottrarsi alla giustizia comune, si 
battono i cosiddetti gentiluomini, i cavalieri, 
che considerano il duello come la raffinatezza 
estrema, quasi il più delicato profumo, degli 
ordinamenti sociali ? E non è ad un senti-
mento affine a quello della mafia, che ubbi-
discono tu t t i coloro che si ribellano all ' au-
torità costituita commettendo il reato, tanto 
diffuso in tut to il mondo civile, della cosi 
detta ragion fattasi , ossia dell' esercizio arbi-1 

trario delle proprie ragioni ? E, come forma 
di delinquenza più specifica, nelle classi più 
pericolose della società, quanti punti di con-
tat to non ha la mafia di Sicilia con la camorra 
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di Napoli, con la teppa di Roma e Milano, con 
la barabberia di Torino, con la mala vita di 
tu t te le grandi città e capital i straniere, 
tanto più corrotte quanto più grandi ? 

Ma ciò clie v'è di carat terist ico in Sicilia 
è che questo sentimento di reazione all 'auto-
rità, trovasi, per ragioni locali, e special-
mente in alcune contrade, assai più diffuso 
che non altrove; ed assai facilmente diventa 
attuoso, assumendo forma, perfino, di orga-
nizzazione. Ciò accade, sovratutto, in alcuni 
punt i delle due provincie di Palermo e Gir-
genti, ed in minor grado di Trapani e Cal-
tanissetta. Nego in modo assoluto che la mafia 
organizzata, o meglio organizzabile (la diffe-
renza è molto grande, come ognun vede) si 
t rovi nelle provincie di Messina, Catania e 
Siracusa. 

Orbene, in quelle provincie in cui la mafia 
esiste in grado maggiore e con forme più pau-
rose, come è che si manifesta? Il presidente 
del Consiglio, ministro de l l ' in te rno , lo sa 
meglio di me. I mafiosi hanno un dogma, ed 
è questo : ottenere il maximum di effetti, ut i l i 
a se medesimi e nocivi agli onesti citta-
dini, mediante il minimum di delinquenza. 
E una specie di legge economica del minimo 
mezzo, applicata alla criminologia. In propo-
sito il mio ottimo amico Gaetano Mosca, pro-
fessore valentissimo dell 'Universi tà di Torino, 
ha fatto degli studi molto interessanti , su cui 
bisognerebbe molto meditare. La mafia pre-
ferisce Ja via della intimidazione e dell'estor-
sione. Segue un sistema, apparentemente sin-
golare, ma logico, che consiste nel costrin-
gere le v i t t ime di lei medesima a prestarsi 
volonterose al sacrifìcio, cointeressandole al 
delitto. Si minaccia un individuo, dicendogli: 
« badate; chè la vostra persona o i vostri 
averi sono compromessi »; e l ' individuo deve 
cedere, pagando un t r ibuto : se non paga, 
seguono i reati, non solo contro la proprietà, 
ma contro le persone. 

In ta l modo si crea obbligatoriamente una 
specie di assicurazione contro il delitto, per 
mezzo del delitto medesimo! * 

Si potrà chiedere: ma perchè cede l'one-
sto cit tadino ? Perchè, a torto o a ragione, 
non crede che l 'autorità costituita lo difenda 
abbastanza! — Ed ecco, o signori, che di tanto 
cresce il sentimento mafioso, di tanto ingi-
gantisce, diventando attuoso ed organizzan-
dosi in una molteplicità di soggetti, di quanto 
inefficace-è o si dimostra la tutela della pub-
blica autor i tà! 

E questa tutela della pubblica autori tà è 
essa realmente inefficace? Io ho detto, é mi. pia-
ce ripeterlo, che voglio essere equanime. Non 
enumererò le cause storiche della mafia: non 
posso però disconoscere come non ult ima, f ra 
queste, sia stata la tutela che il Governo 
borbonico dava a molti degli elementi tor-
bidi della società. E noto come, allora, la 
pubblica sicurezza fosse spesso reclutata con 
un sistema quasi di appalto ; e come non di 
rado si chiamassero i malvivent i a fungere 
da poliziotti , promettendo ades s i di non più 
inquirere sui loro reat i passati, anzi at tr i -
buendo una zona l imitata di a t t iv i tà per i 
reat i fu tur i , purché aiutassero a scoprire al tr i 
malvivent i ed al tr i rei. I l che vuol dire che 
i lupi diventavano custodi dell 'ovile. 

Da questo innegabile fat to storico ne è 
venuta un' eredità di sospetti verso la polizia, 
oggi non del tut to estinti . D'al tra par te il Go-
verno italiano, venuto al 1860, r imediò com-
pletamente ? Io non ho da parlare con le mie 
labbra ; non ho che a ricordare il succo di 
molte discussioni, svoltesi in varie epoche 
avant i a questa Camera, e ciò che dalle va-
rie inchieste, specialmente del 1867 e 1875, 
è stato messo in luce. E certo che nel giugno 
1875 lo stesso ministrò dell ' interno, onorevole 
Cantelli , quando fu incalzato dall 'onda po-
derosa di tu t te le opposizioni della Sinistra 
parlamentare, non potè negare che nei bassi 
fondi della questura siciliana erano r a d u -
ta t i parecchi mafiosi. Ancor memoranda, o 
colleghi, è la requisi toria che venne a fare il 
Tajani in ques t 'aula : il Tajani che era stato 
procuratore generale a Palermo, e che, pure 
esagerando, specialmente per il colorito delle 
tinte, narrò fa t t i gravissimi, la cui autenti-
cità nessuno potè val idamente revocare in 
dubbio e che dalle inchieste successive fu-
rono confermati. Codesti fa t t i io mi guar-
derò bene dal ripetere, oggi : dirò soltanto 
che la loro sintesi, il criterio comune, e quasi 
collettivo, onde essi potevano raggrupparsi era 
questo; l 'autori tà di pubblica sicurezza non di 
rado scendeva a pat t i coi malviventi e con que-
sti divideva l ' in iz ia t iva e perfino il f ru t to del 
maleficio, discaricandone la responsabil i tà! 

Tuttavia, dei fa t t i r icordati dal Tajani io 
mi permetterò uno solo, in modo specifico, 
di far presente alla Camera, perchè, vera-
mente, è così caratteristico da valere per tu t t i . 

Una volta, a Palermo, c'era un gran ma-
fioso. Il questore lo manda a chiamare e gli 

i dice : « bisogna che tu t i arruoli nel oorpo 
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delle guardie di pubbl ica sicurezza ». I l ma-
fioso, reo di molt i reat i accertat i e di molt i 
a l t r i non accertat i , (e se ne capisce il perchè) 
resiste all ' invito, r ispondendo : « io non 
voglio servire la po l i z i a» ; ma il questore in-
calza, con questo d i lemma: « o entr i nel corpo 
delle guard ie o t i mando a domicilio coatto ». 
I l povero mafioso prega, implora, suppl ica , 
clie non gl i si faccia il grave torto di met-
terlo f ra i custodi della legge e del l 'ordine 
pubblico ; ma il questore è inesorabile . I l 
mafioso si raccomanda a Tizio, a Caio, met te 
in moto mezzo mondo, perchè lo to lgano dal 
grave impiccio-; ma il questore è incrol labi le 
nel suo d i lemma: « o nelle guardie o a do-
micilio coatto ». Ebbene, sapete come finì il 
contrasto? Sapete come fu r isoluto il dilem-
ma ? Ecco : il mafioso diede una pugna la ta 
al ques tore! (Commenti). 

Questo fat to t ipico vale, purtroppo, a de-
scrivere uno dei la t i p iù b ru t t i del morbo 
sociale di cui discorriamo; ed è p iù efficace 
a farci comprendere' come non lo si sia po-
tu to ancora domare. Io riconosco che il Go-
verno i ta l iano ha fa t to molto, per r imediare . 
Forse non sarà questa l 'opinione di tu t t i gl i 
a l t r i colleghi che, dopo me, prenderanno la 
parola in questa discussione; io r i tengo però 
che molto sia stato fatto, quan tunque pur sia 
vero che non è stato fa t to tu t to quello che 
era da a t tenders i da un Governo libero, da 
un Governo che è in assoluta ant i tes i a quello 
borbonico, da un Governo che ha la pro-
pr ia ragion di essere nei p r inc ip i i del mo-
derno dir i t to pubblico. 

Disgraz ia tamente non giova negare che, 
consolidandosi le is t i tuzioni rappresenta t ive , 
in prosieguo di tempo, la mafia, nelle provin-
ole dove è quasi organizzata (o piuttosto, 
secondo la mia forinola, dove è organizzatile) 
si è venuta sempre più occupando delle cose 
poli t iche cercando perfino di diventare uno 
s t rumento della locale v i ta pubblica. E noto 
come la del inquenza col procedere dei tempi si 
t ras formi e quasi si affini, essa pure seguendo 
la legge dell 'evoluzione. Di vero, una delle cose 
p iù carat ter is t iche, nel campo della mafia, è 
s tata questa precisamente : che da quando si è 
a l largato il suffragio, di questo, come di pro-
pizia arma, han cercato subito di servirsi i 
malvivent i , procacciando a se medesimi un 
nuovo s t rumento d ' impuni tà , ponendosi in con-
dizione di rendere servigi e, come pur t roppo 
è naturale, pre tendendo di ta l i servigi il 
r icambio. 

A questo punto, onorevoli colleghi, mi ri-
congiungo alla terza proposizione, da me pre-
sentata in pr incipio del mio discorso. Mi 
permet to di r icordare ciò che vi diceva : 
cioè che la mafia non è un'associazione or-
ganizzata , e che non è diffusa per tu t ta la 
Sicilia, ma che vi ha qualche cosa di altro, 
indipendente dalla mafia, che merita, da par te 
del Par lamento , un r ichiamo at tent iss imo 
e che impone un diverso indir izzo di Go-
verno. 

È malaugura tamente certo e indiscut ibi le 
che da t renta , da vent i anni a questa parte , 
ogni anno sempre p iù e sempre peggio, 
il Governo è venuto sempre più interessan-
dosi delle lotte locali, e quindi di tu t t e le 
forme di contrasto, dai p iù bassi, qual i sono 
per le elezioni comunali , ai p iù alti , qual i 
sono per quelle poli t iche. Che cosa è acca-
duto ? Che, evidentemente, colà, dove per ra-
gioni topografiche, etnografiche, storiche, eco-
nomiche e sociali, si t rovava un sostrato dif-
fuso, alla delinquenza; colà dove la mafia esiste 
con la potenzia l i tà di organizzazione da me 
più volte" r i levata: essa, ben comprendendo 
che il Governo o i suoi rappresen tan t i hanno 
bisogno di aiut i , si è offerta, ha minacciato, 
è scesa a pa t t i , non dico col ministro, o col 
prefet to, o sia pure col questore, o sia pure 
con gl i u l t imi funzionar i ; ma che importa ? 
sempre funz ionar i dello Stato sono, e ciò ba-
sta perchè il danno sociale sia fa t to ! Un grave 
danno sociale è fat to, nel giorno in cui un 
permesso di porto d 'arme si concede o si nega, 
o si crede che si conceda o si neghi (il fa t to 
morale è per fe t tamente lo stesso) per ragioni 
elettorali . Un grave danno è fatto, nel giorno 
in cui, per interessi elettorali , una raccoman-
dazione, sia pure una semplice raccomanda-
zione, è in terposta per r i t a rdare od affre t tare 
lo svolgimento di uu processo. Sotto questo 
r iguardo le let tere del Mirr i al Ventur in i 
hanno una grandiss ima importanza; non per-
chè si possa credere che il Mirri, in quell 'epoca 
diret tore della pubblica sicurezza dell ' isola, 
abbia potuto scendere a contrat tare voti, o in 
altro modo pa t teggiare con del inquenti ; ma 
perchè è indiscut ibi le che si credette di dover 
r icorrere a lui, per ottenere favor i a persone 
che dalla giust iz ia puni t r ice erano persegui-
tate, ed egli non credette di potersi negare. 

Ora, quale e quanto è l 'effetto nocivo che 
da ciò segue ? Quale e quanta la demoraliz-
zione che viene, dappr ima per il fa t to di-
ret to in sè stesso, e poi per l ' immediato con-
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tagio, e poi per la supposizione che esso sia 
molto più grave ed esteso che effettivamente 
non sia? Notisi che, nei rapport i sociali, pro-
duce effetti molto maggiori l 'opinione del fatto, 
anziché il fatto in se stesso; valgono spesso, 
negli effetti politici e pratici, più le apparenze, 
che la realtà intrinseca. Ora, quand'anche in 
un solo caso la politica si metta a cavaliere 
della giustizia, o pare che ci si metta, chi può 
mai prevedere fin dove se ne possano esten-
dere gli effetti deleteri? 

Veniamo adesso ai rimedi. La rapidissima 
diagnosi dei mali mostra quale debba essere 
la terapeutica. Parleremo forse di provvedi-
menti eccezionali ? L'onorevole Pelloux ha 
detto di no in Senato; ed io lo approvo e ne 
10 ringrazio. Che se la causa principale dei 
mali della Sicilia consiste nel non avere os-
servata la legge comune, evidentemente il 
maggior rimedio deve trovarsi nella restau-
razione di tale legge comune, e non già in 
eccezionaìità di provvedimenti che potreb-
bero essere, della legge medesima, nuova e mag-
gior violazione ! A parte che non bisogna di-
menticare che noi, in Sicilia, usciamo da un 
sistema, anche troppo prolungato, di leggi e 
provvedimenti straordinari, essendo passati 
attraverso a ciò che è stata chiamata ditta-
tura, dapprima nella forma mili tare del Monyi, 
poi in quella semicivile e semimilitare del 
Mirri, ed infine in quella genuinamente ci-
vile del Codronchi. Seguitando a questo 
modo, andremo dunque all 'infinito ? 

Comprendo benissimo che (a parte i prov-
vedimenti sociali ed economici, ed ,anche più 
particolarmente finanziari, mille volte pro-
messi e mai attuati , dei quali non è questo 
11 momento di tornare a discutere) altri prov-
vedimenti speciali, con carattere tecnico di 
amministrazione, si possano, e anche si deb-
bano, adottare, per meglio ordinare la pub-
blica sicurezza. Di ciò non parlerò, perchè 
qualche altro collega, più competente di me, se 
ne occuperà di proposito. Accennerò soltanto 
a questo: che in Sicilia si è brancolato f ra due 
sistemi diversi : la polizia locale e quella ge-
nerale di Stato, saltando dall 'una all 'altra, 
senza mai conciliarle. Aggiungasi che in Si-
cilia, molto più che altrove, si deplora il 
conflitto t ra i due rami diversi di rappre-
sentanti della pubblica sicurezza : la questura 
da un canto ed i carabinieri dall 'altro: questi 
e quella spessissimo non concorrono che per 
tentare di elidersi a vicenda. 

Su questo campo noi possiamo far molto, 

introducendo più razionali ed efficaci dispo-
sizioni pei recidivi e per il domicilio coatto ; 
ma il rimedio maggiore è quello che univer-
salmente si ripete e che vogliamo sperare sia 
una buona volta conseguito : l 'ossequio alla 
legge, da parte di tut t i , e, sovra tutt i , dei fun-
zionari pubblici. Non ripeteremo mai abba-
stanza, che la mafia ed ogni altra causa di 
sociale corruttela e di delinquenza, di tanto 
si alimentano, di quanto il Governo non adem-
pie, o non par che adempia, all'ufficio suo. Ep-
però il precipuo rimedio deve consistere nel 
restaurare, presso gli onesti cit tadini, la fidu-
cia in tu t t i gli investi t i di pubbliche funzioni. 
- Onorevoli colleghi, promisi di esser breve ; 
poiché, più che altro, intendevo, anche a 
sgravio di mia coscienza, dichiarare il mio 
modo di sentire, sovra una questione che in-
teressa tu t ta Italia. Quando presentai questa 
interpellanza, erano alte le lagnanze verso 
quella terra nobilissima, della quale io sento 
l 'orgoglio di esser figlio. Sono le cento mi-
glia lontano dal pensiero che sia necessario, 
in quest'aula, i lparlare, per dimostrare quanto 
ingiuste siano le accuse che, pochi mesi ad-
dietro, in un momento -di frenesia, più o meno 
incosciente, slanciavansi contro la Sicilia. 
Sento bensì il dovere di affermare che la mag-
gior parte dei mali, onde la Sicilia è afflitta, 
non dipendono da lei, ma dalla non corretta 
osservanza della legge. E poiché l'occasione 
mi si presenta propizia, concludo con un 
voto. Io non ho l 'autori tà di prevedere il 
futuro: non so quello che potrà accadere in 
un tempo più o meno prossimo. Ma poiché 
troppo si sente parlare di imminenti elezioni 
generali, consenta l'onorevole Pelloux che io 
gli dica: < qui si parrà la tua nobilitade. » 
(Il presidente del Consiglio sorride). 

Picardi. Purché le faccia Pelloux, le sle-
zioni! (Ilarità). 

Majorana Angeio. I o n o n v o g l i o i n n e s s u n 
senso interpretare il sorriso dell'onorevole 
presidente del Consiglio; ma, ad ogni modo, 
sia pure in via d'ipotesi, consenta l 'onorevole 
Picardi che io finisca la mia invocazione all'o-
norevole Pelloux e a costui dica, per la seconda 
volta: « qui si parrà la tua nobilitade ». Creda 
pure, l'onorevole Pelloux, che l 'osservanza 
della legge, lasciando veramente libera la ma-
nifestazione della volontà del paese, sarebbe il 
maggior servizio che egli possa rendere alle 
istituzioni, e specialmente a quella monar-
chia, di cui è così leale e fedele consigliere! 
(Bene! Bravo! — Molti deputati si congratulano con 
Voratore). ( 



Atti Parlamentari — 2Ò07 —- Camera dei Deputati 
L E G I S L A T U R A XX 3* S E S S I O N E D I S C U S S I O N I —• TORNATA DEL 2 6 FEBBRAIO 1 9 0 0 

Pres iden te . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e -
vole Di Scalea, il quale ha presentato al mini-
stro dell ' interno un' interpellanza « sui prov-
vedimenti che creda di adottare in riguardo 
all 'ordinamento della polizia in Sicilia, > 

Di Scalea. Onorevoli colleghi, il mio amico 
carissimo, 1" onorevole Majorana, ha già sfron-
dato il campo delle considerazioni, che io 
aveva in animo di fare su questo argomento; 
argomento che si è già varie volte dibat tuto 
in quest ' aula. L ' an imo mio è invero t i tu-
bante ad imprendere a parlare su questa do-
lorosa questione, perchè io non vorrei che 
l 'eco delle mie parole, traversando i monti ed 
il mare, potesse essere compresa dai miei cit-
tadini , in diverso modo da quello che io sento. 

Io non credo (e plaudo all 'onorevole Pel-
10 ux presidente del Consiglio che ha fatto 
questa dichiarazione nel l ' a l t ro ramo del Par-
lamento) io non credo, onorevoli colieghi, che 
vi sia una questione siciliana. Questione si-
ciliana non v ' è ; v ' è piuttosto la necessità 
di una discussione intorno ai modi con i quali 
questa nostra isola bella, come questa isola 
invidiata da secoli, debba essere governata. 

E ripeto, sono stato t i tubante di parlare 
in questa occasione, poiché oggi, che pas-
sioni politiche possono turbare la serenità 
di questa assemblea, io quasi quasi deside-
rava che questo argomento non fosse messo 
sul tappeto, rendendo meno obbiettiva la 
questione che si dibatte, intorno ai mali 
che travagliano l ' isola nostra. 

Ed in verità, tu t te le discussioni politiche 
che r iguardano la Sicilia hanno sempre preso 
1' aspetto di discussioni vivaci ed animate. 
Non ricorderò agli onorevoli colleghi le vi-
vaci discussioni avvenute nell 'assemblea par-
lamentare, nel 1875, quando vi fu l ' i nsur -
rezione della deputazione siciliana contro 
provvedimenti eccezionali presentati dal Go-
verno del tempo. Però quella insurrezione 
siciliana, fu animata più da un alto senti-. 
mento critico che da un forte, obbiettivo, 
razionale ragionamento, che conducesse a 
conclusioni pratiche, le quali potessero es-
sere uti l i al benessere della Sicilia nostra. 

Poiché io credo che la discussione alla 
quale tant i valorosi oratori presero parte (tra 
i quali il Lacava che ora è ministro, ed 
11 compianto senatore Majorana) fu animata 
ed inspirata da un sentimento, che Herbert 
Spencer giustamente chiamava il pregiudizio 
dei patriottismo. Forse in quella discussione, 
mi si consenta che lo dica, quegli elementi 

delittuosi che vogliamo combattere ebbero 
maggior efficacia nel far prevalere la senti-
mental i tà ai doveri del proprio ufficio. 

Perchè la Sicilia è stata sempre discussa? 
Perchè, onorevoli colleghi, lo ha detto 

or ora l'onorevole amico Majorana con pa-
rola molto più smagliante della mia, perchè 
essa non aveva mai avuto un governo, il quale 
anteponesse i bisogni morali dell'isola alle ne-
cessità politiche. Questo governo che è stato 
sempre in lotta con il pensiero migliore del 
paese, doveva sopportare gli elementi più 
bassi e doveva innalzarli , doveva quindi per-
mettere quella che fu chiamata la mafia. E 
viceversa poi, quella folla di geniali pensa-
tori che anelavano al risorgimento dell ' isola 
nostra, dovevano, per difendersi, valersi di 
questo elemento, perchè l ' ho già detto una 
volta, il cervello pensante aveva bisogno, per 
combattere, del braccio. 

E se un 'apparente t ranquil l i tà , in quel 
tempo, era in Sicilia, vi era, onorevoli colle-
ghi, per un fatto semplicissimo: il Governo 
del Borbone sopprimeva il cittadino, ma ca-
rezzava il contribuente; il Governo del Bor-
bone addormentava il cervello, ma non tor-
mentava il ventre. E il Governo che veniva 
dopo aveva bisogno della maggior quanti tà di 
elementi morali, perchè per promuovere il be-
nessere, le ferrovie, le comunicazioni stradali, 
tut to ciò che era necessario e che mancava, 
doveva necessariamente imporre ai ci t tadini 
di quell ' isola maggiori t r ibut i , ma doveva 
dare anche maggiore esempio di governo 
morale, di onestà; doveva far sì che l'ele-
mento della giustizia fossa prevalente e che 
il tormento del fiscalismo disparisse dinanzi 
alla giustizia delle istituzioni. (Interruzioni). 

Altre regioni d ' I tal ia invece erano ben 
governate: la Lombardia soggiaceva ad un 
governo straniero, è vero, ma l 'amministra-
zione sua correva dir i t ta e liscia, e si può dire 
che il Piemonte aveva un governo nazionale. 
Noi, invece, ci siamo trovati in condizioni 
politiche e morali differenti. Ecco la ragione, 
per la quale siamo oggi qui a discutere di 
questa questione, la quale non è questione 
di popolo, ma questione di ordinamento e 
di governo. 

Il rimedio ? Ma il rimedio, onorevole pre-
sidente del Consiglio, è uno: che lo Stato" 
sia veramente rispettabile, che lo Stato non 
susciti diffidenze, che il Governo sia circon-
dato di quell 'aureola di rispetto e di dignità, 
che ogni Governo di paese civile ha il di-
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ritto e il dovere di avere; mentre negli atti del 
Governo italiano o negli atti legislativi (per-
mettetemi di dirlo, poiché io parlo molte 
volte con sincerità forse troppo rude) ciò non 
è sempre avvenuto. Ma, onorevole presidente 
del Consiglio : quale fiducia può godere uno 
Stato ed un Governo che ha sperperato un 
patrimonio, quale è quello dei beni ecclesia-
stici (Mormorio) e che nessun vantaggio ha 
dato alla Sicilia nostra ; che rispetto può ispi-
rare un Governo che ha soppresso una bene-
ficenza archeologica; che ha soppresso le 
congreghe religiose, (Movimenti) che pure da-
vano . un po' di minestra al contadino, che 
non aveva pane, e che non vi ha nulla so-
stituito? Cioè, ha sostituito di peggio, ono-
revole presidente del Consiglio, ha sostituito 
le Congregazioni di carità che spesso sono 
la espressione di una mafia peggiore di una 
mafia amministrativa. Questo è il fatto. 

À tutto ciò si aggiunge ancora un altro 
elemento: la mancanza assoluta di sicurezza, 
proveniente da un ordinamento non razio-
nale della polizia; ed è specialmente di questo 
che io intendo oggi occuparmi. 

La polizia, onorevoli colleghi, è un isti-
tuto il quale è sorto per l'assicurazione, non 
per la violazione, delle leggi ; la polizia è 
sorta per garantire la libertà, non per sop-
primerla. E quando la polizia ha queste vere 
funzioni, è un istituto rispettabile e rispet-
tato. Ora il problema della polizia, e special-
mente del suo ordinamento in Sicilia, non è 
nuovo. L'onorevole ministro dell' interno sa-
prà meglio di me che ogni relazione di bi-
lancio dell' interno, che si presenta alla Ca-
mera dei deputati (ed io ne ho lette parecchie 
dal 1895 fino adesso, per parlare soltanto delle 
ultime) si occupa specialmente dell'argomento 
della polizia in Sicilia. Si è cominciato a par-
larne dall'abolizione delle guardie a cavallo, 
si continua a parlarne anche adesso. Quali 
rimedi si sono usati ? Lo dirò brevemente. I 
rimedi di polizia, che si sono usati in Sicilia, 
dal 1860 fino ad oggi, sono stati i seguenti : 
dalla formazione del regno, fino al 1870, ab-
biamo avuto delle prefetture militari ; nel 
1875 balenò l ' idea di provvedimenti eccezio-
nali, idea che fu sepolta da una valanga di 
riprovazioni, idea che fu allontanata dalla 
bufera parlamentare, la quale insorse una-
nime per combattere provvedimenti di ecce-
zione per la Sicilia ; nel 1876-77 quegli stessi 
uomini, che avevano combattuto le leggi ec-
cezionali, usarono mezzi eccezionali, senza 

legge, nella Sicilia nostra, e arrivarono forse 
a riscattarla dal malandrinaggio, che è cosa 
ben diversa dalla mafia ; dal 1879 al 90 vi 
fu una politica nuova in Sicilia, una politica 
la quale riprese le tradizioni della polizia 
borbonica e si mise a transigere con la mafia, 
credendo che chiodo scacciasse chiodo ; dal 
1890 ad oggi noi abbiamo avuto una politica 
di polizia, assolutamente saltuaria. In certi 
momenti facciamo degli arresti in massa, 
creiamo delle associazioni a delinquere per 
reprimere e per colpire della gente, che non 
ha altro delitto, che quello di essere mafiosa. 
Questi grossi processi, questi processi reclame 
finiscono ordinariamente in fumo e dànno 
maggior forza a quella incosciente, diciamo 
così, coalizione di delinquenti, che, con un 
nome oscuro, si chiama mafia. 

Ora, onorevole ministro, ella comprenderà 
che questo disordine, questa mancanza di me-
todo e di razionalità nei sistemi di polizia 
ha dato finora risultati assolutamente nega-
tivi, tanto negativi, che noi siamo qui, oggi, 
a discutere sull'ordinamento della polizia in 
.Sicilia. Qualche risultato forse positivo, come 
ha detto il collega Majorana, lo ha dato: il 
malandrinaggio vero è sparito dalla Sicilia, 
ma il miglioramento sostanziale, quello mo-
rale, non si è avverato ; non avremo oggi 
bande armate, che scorazzino per le monta-
gne e per le valli, ma abbiamo ancora quel-
l'elemento inquinatore, che oggi deploriamo, 
e che l'onorevole Majorana ha cosi bene dia-
gnosticato e sintetizzato in poche parole, e 
quel sentimento, che dobbiamo far sparire, 
quello cioè della diffidenza, ohe Romualdo 
Bontadini, in una celebre inchiesta, definiva 
così: « la diffidenza è la figlia primogenita 
della storia della Sicilia », diffidenza non do-
vuta al cattivo carattere del popolo, ma al 
cattivo governo degli uomini. E perchè ? Per-
chè abbiamo mancato di forza intellettuale 
e di educazione morale; perchè abbiamo avuto 
uno Stato il quale ha perduto la concezione 
di 'questo elemento etico, che è necessario per 
la forza, per lo sviluppo, per la vigoria delle 
istituzioni. Abbiamo dunque bisogno di per-
sone e di ordinamenti. 

Io parlerò prima delle persone e poi, ter-
minando il mio dire, degli ordinamenti. La 
sicurezza delle persone, che è guarentigia di 
libertà, è certo uno degli scopi degli stati 
civili; ma, per ottenere questa sicurezza, è 
necessario ohe gli uomini preposti al servi-
zio di pubblica sicurezza siano veramente 
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forni t i di quelle doti morali ed intellettuali , 
clie sono necessarie alla delicata missione; 
senza di che, onorevoli colleghi, se domani 
i l popolo apprendesse che questi funzionari, 
che debbono garantire l 'ordine e la sicurezza 
dei cit tadini, siano senza onore, senza dignità; 
questo popolo, a poco a poco, si sentirebbe 
affogato nel fango e sorgerebbe in lui quel 
convincimento letale, che vorrei fosse lontano : 
cioè, che le istituzioni non apportano quei 
benefici che hanno il dovere di apportare. 

Essi poi, indubbiamente, debbono essere 
non int imidit i da inframmettenze pericolose, 
da inframmettenze politiche, le quali tur-
bino le funzioni loro, le quali possano fare di-
minuire la fiducia nella loro missione ; mis-
sione che deve essere estranea a tu t te le pas-
sioni dei par t i t i che, pur troppo, nel mezzo-
giorno d ' I tal ia sono, certe volte, più feroci 
che nel settentrione. 

D'altra parte, quando l 'animo non è mosso 
da ut i l i tà obbiettive, ma da ambizioni sog-
gettive, il funzionario il quale va in questo 
ambiente, è più soggetto ad essere fuorviato. 
Ed io credo che la necessità di buoni fun-
zionari, in Sicilia, sia più sentita che al-
trove ; perchè, in Sicilia il funzionario deve 
rompere già un pregiudizio , cioè il pre-
giudizio della diffidenza. In Sicilia succede 
questo caso, che ad un delegato, ad un 
magistrato il quale goda la fiducia del po-
polo, questo popolo, questi singoli vanno ad 
affidargli i segreti dell 'anima loro e della loro 
coscienza; mentre quando il funzionario del 
Governo non affida della sua dignità, della sua 
serietà e della sua coscienza, contribuiscono 
a perpetuare quella cospirazione del silenzio 
che abbiamo deplorato e per la quale nel 
processo di Milano assistevamo ogni giorno 
ad una continua incriminazione di testi re-
ticenti . 

Parl iamo ora brevemente dell 'ordinamento. 
Si sono abolite in Sicilia le guardie a ca-
vallo, ma non si è sostituito a loro nulla. E 
stata aumentata, è vero, l 'arma dei Reali Ca-
rabinier i ; ma questa arma, onorevole mini-
stro dell ' interno, non risponde veramente alle 
esigenze del servizio di polizia in Sicilia. 

Questo esercito può essere anche un eser-
cito di eroi, si farà colpire da una palla di 
brigante, morirà sulle brulle zolle di una delle 
nostre montagne, ma non arr iverà mai a pe-
netrare nelle conventicole tenebrose e ma-
fiose. 

270 

Occorre quindi sostituire una polizia ra-
pida la quale sia localizzata e che conosca 
l 'ambiente. Questa polizia si potrebbe otte-
nere forse cambiando ordinamenti, irreggimen-
tando quei corpi di polizia locale i quali ora 
sono sottoposti all 'autorità di un sindaco qua-
lunque e quindi non rispondono alla loro fina-
lità. 

L'onorevole Codronchi aveva vagheggiato 
qualche cosa di simile, e nei rapport i delle 
inchieste anteriori all 'onorevole Codronchi 
si conteneva qualche progetto per organiz-
zare la polizia locale e le guardie campestri. 
Ora io credo che questo sistema potrà ren-
dere grandi servizi alla pubblica sicurezza 
tanto più che un delegato nei paesi nostri 
è distaccato, e non ha alcuna forza ai suoi 
ordini : anzi, ed è peggio, ha la forza dei Reali 
Carabinieri la quale, molte volte, per ra-
gioni di r ivali tà è in conflitto col delegato 
stesso. Se dunque tu t t i i servizi di pubblica 
sicurezza dipendessero da una sola persona, 
se i sindaci non fossero investiti di funzioni 
di pubblica sicurezza i servizi stessi i n Si-
cilia andrebbero molto meglio e sarebbero 
molto più facili ad eseguirsi di quello che 
non sia oggi. Abbiamo poi di più una con-
fusione di disposizioni legislative che do-
vrebbe assolutamente sparire. Abbiamo una 
classificazione che io invece chiamerei il caos, 
la confusione, perchè il delegato di pubblica 
sicurezza che scopre un reato ed inizia un 
processo, non lo segue fino all 'ult imo ; ed 
allora succede il caso (che nel processo di 
Milano si è molto deplorato) di verbali in 
assoluta contradizione f ra di loro, perchè il 
funzionario di pubblica sicurezza, dopo che 
ha fatto un verbale, non sa più niente del 
processo ; di modo che specialmente in Si-
cilia la mafia (voglio pur usare questa pa-
rola) la quale fa opera continuativa, segue 
il processo, mentre la pubblica sicurezza non 
lo può seguire, perchè i funzionari che do-
vrebbero seguirlo da un momento all 'altro 
sono traslocati a Milano o a Torino pr ima 
che il processo sia finito. Dunque, onorevole 
ministro dell' interno, è necessario in Sicilia 
un ordinamento di polizia razionale. Noi 
avremmo bisogno di una polizia terri toriale 
che fosse sciolta dai vincoli, dalle pastoie 
burocratiche e certe volte anche dall 'euri tmia 
disciplinare come è quella dei Real i Cara-
binieri . 

Noi abbiamo bisogno di un Corpo indi-
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geno numeroso, localizzato, morale, onesto, e 
discipl inato. Noi abbiamo bisogno di un corpo 
indigeno che sia prat ico dei luoghi e delle 
persone, perchè finiscano una buona volta i 
processi indiziar i che durano lunghi anni e 
non sono una delle u l t ime cause del pre 
potere della mafia, ed abbiamo bisogno spe-
cialmente, onorevoli colleghi, di un corpo di 
polizia che sappia guardar bene la propr ie tà 
fondiar ia e la sicurezza delle persone, per-
chè elemento essenziale al progredire di que-
sta associaztone del i t tuosa che si chiama la 
mafia, è l ' i s t i tuzione della guardiania. Noi spe-
cialmente, delle provincie di Palermo e di 
Girgent i , sosti tuiamo alla polizia ufficiale la 
polizia pr iva ta . I l propr ie tar io che sente in 
pericolo la sua sostanza e la sua vita, prende 
al suo servizio una guard ia p r iva ta la quale, 
come si dice nel l inguaggio volgare, si può 
far r ispet tare . Ed il sapersi far r i spe t ta re è 
i l maggiore insulto all 'efficacia della polizia 
ufficiale dello Stato. I l sapersi far r i spe t ta re 
significa saper compiere da sè le proprie ven-
dette quando un affronto si è fa t to ad un 
padrone, ad una proprietà . 

Quindi, onorevole ministro, quando voi 
sarete r iuscito a fare sparire l ' i s t i tu to della 
guardianìa che è un elemento efficace di ma-
fia specialmente nel l 'agro palermitano, avrete 
reso un grande servizio alla moral i tà del no-
stro Paese, 

Ed un altro servizio dovreste rendere, 
onorevole s ignor ministro: quello che non si 
sospetti neppure che la mafia possa avere 
ingerenza nelle vicende poli t iche del nostro 
Paese, e che possa essere un elemento coo-
peratore al t r ionfo dei r appresen tan t i del po-
polo i tal iano. E doloroso doverlo di re : è av-
venuta oggi un'opera di epurazione, ma se 
le mie notizie sono esatte, io ho saputo pro-
prio in questo momento che nella revisione 
delle l iste elet torali di Palermo si è t rovato 
un cont ingente di gente pregiudicata e di am-
monit i , e ciò contro la legge, contro il dir i t to, 
contro la morale. 

Quel giorno che voi avrete fat to sì che 
in Sici l ia la mafia non sia più tu t r ice della 
propr ie tà fondiar ia , e non sia più coefficiente 
ai facil i tr ionfi del Ministero, quel giorno 
avrete reso un grande servigio al nostro paese, 
e noi tu t t i s ici l iani ve ne saremo grat i . E 
voi, onorevole signor ministro, che siete sol-
dato ed anche uomo di coscienza, r icordatevi 
che non è solo la spada e la forza che pos-

sono salvare un paese. La spada e la forza 
salvano, è vero, dalle aggressioni dello stra-
niero, ma la morale e l 'onestà salvano dal-
l 'azione deleteria di coloro che vogliono di-
s t ruggere ciò che noi abbiamo il dovere di 
salvare. (Benissimo! Bravo!) 

Presidente. Yiene ora l ' in terpel lanza del-
l 'onorevole Colajanni , al presidente del Con-
siglio e al minis t ro guardas ig i l l i « circa la 
le t tera del generale Mirr i al commendatore 
Ventur in i ex procuratore generale in Pa-
lermo >. 

Non essendo presente l 'onorevole Cola-
janni , la sua in terpel lanza s ' i n t e n d e r i t i -
ra ta . 

Segue quella dell 'onorevole Sciacca della 
Scala, al presidente del Consiglio, « per sa-
pere se e qual i mezzi intenda proporre od 
adot tare per de terminare le responsabi l i tà 
morali e poli t iche, che fossero già emerse e 
che potranno emergere dallo svolgimento del 
processo Notarbar tolo, affinchè le debolezze 
e le possibil i disonestà di alcuni' non siano 
a t t r ibui te , per ignoranza o per malafede, a 
t u t t e quante le autor i tà e ad intere popola-
zioni che, nel la loro grande maggioranza, non 
sono seconde alle a l t re del Kegno per pa-
tr iot t ismo e per nobil tà d 'animo. » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Sciacca 
della Scala. 

Sciacca della Scala. Onorevoli colleghi, io 
avrei prefer i to che oggi non si fosse aper ta 
la discussione circa queste interpel lanze, per-
chè oramai è già passato molto tempo da che 
ingiuste accuse furono lanciate sulla nobile 
regione sici l iana. 

Io volli presentare la mia in terpel lanza, 
quando osservai che, o per ignoranza o per 
malafede, si credeva potere offendere quella 
nobile isola di cui con tan ta competenza 
hanno scrit to molti e specialmente Bonfa-
dini, Ricci e Pasquale Vil lari . Ma io nascon-
derei la ver i tà se vi d icess i , o signori, che 
in Sicilia, per quanta nobi l tà d 'animo vi sia, 
non al l igni questa p iaga della mafia e come 
sia opera nobil issima di un Governo civile 
il combat tere un male che tan to denigra 
quel la regione. A questo scopo debbono con-
correre tu t t i i buoni c i t tad in i dell ' isola e più 
che altro il Governo. 

La mafia è la sosti tuzione della ragione 
p r iva ta indiv iduale all 'azione ed alla com-
petenza dello Stato. Ebbene : p iù che il p r i -
vato, ha la possibi l i tà di combattere la mafia 
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l 'ente Governo, il quale dovrebbe persegui-
tarla sempre, ovunque e contro chiunque, 
dando esempio di moralità e di giustizia. 
Ora, o signori, è risaputo che nell ' ultimo 
periodo del governo borbonico, la mafia era 
stata domata : t ranqui l l i tà e pubblica sicu-
rezza regnavano nell'isola, ed io non voglio 
dire che la moralità e la giustizia che ani-
mavano quel Governo avessero prodotta quella 
conseguenza, perchè mi dorrebbe il confessare 
ciò che, d 'al tronde, nemmeno è vero. Ma 
un'al t ra era la ragione. 

A quel tempo non vi erano le elezioni 
politiche. E tu t t i i Gabinett i d'Italia.. . 

Cirmeni. Meno il governo di Codronchi ! 
Sc iacca della Scala . ... nessuno escluso, ono-

revole Cirmeni, tu t t i dal 1860 a questa parte, 
meno con lo scrutinio ristretto e più colla base 
elettorale allargata, tut t i i Governi hanno trat-
tato e patteggiato oon la mafia; e più che trat-
tato e patteggiato con essa hanno, secóndo me, 
commessa azione poco giusta e poco onesta ai 
fini di un Governo civile. Perchè tu t t i i Go-
verni hanno dato esempio di essere essi i 
primi, mercè i loro funzionari , a trasgredire 
la legge della morale e della giustizia, sosti-
tuendo alla competenza legale di un corpo la 
competenza politica dei prefetti . In tut te le 
elezioni, noi abbiamo avuto (e badate non in 
Sicilia soltanto, ma in genere per tu t ta Italia) 
il difetto, dirò anzi, il danno grave, di un'azione 
deleteria di Governo che in Sicilia è riu-
scita ancor più pregiudizievole che altrove. 

Quando, o signori, si vede un prefetto il 
quale passa sopra a qualunque malversazione, 
a qualunque cattiva amministrazione comu-
nale, se il comune è favorevole al candidato 
governativo ; quando viceversa si vede scio-
gliere un'amministrazione comunale per fu-
t i l i ragioni, perchè è favorevole al candidato 
di opposizione ; quando si vede un provve-
ditore agli, studi mandare emissari in tu t ta 
la .sjia provincia per imporre ai maestri di 
votare pel candidato governativo; quando si 
vede un intendente di finanza mandare in 
giro ispettori perchè i ricevitori facciano pi-
gnoramenti a carico di coloro che si credono 
nemici del candidato governativo e rispar 
mino invece i fautori di questo, ecc. ecc., 
come volete che la moralità e la giustizia 
regnino fra le popolazioni ? Non è questa una 
vera e propria sostituzione di competenze, 
se non di giustizia e di moralità, di un po-
tere col l 'altro a fini elettorali ? 

Ebbene, queste cause che hanno prodotto 
demoralizzazione, e non poca, nelle al tre 
Provincie italiane, in Sicilia, oltre la demo-
ralizzazione, hanno fatto prender forza alla 
piaga della mafia, la quale ha veduto come 
possa essere possibile la sostituzione della 
sua azione privata all 'azione del Governo. E 
non è vero che questa piaga, come fu detto 
nell 'altro ramo del Parlamento, a causa delle 
inframmettenze parlamentari , abbia dilagato 
in tu t ta la Sicilia. Essa esiste invece nella mi-
noranza delle provincie siciliane. I l male che 
è stato denunciato in Senato non è conse-
guenza della mafia, ma è conseguenza di quel-
l 'al tra deplorevole piaga della camorra che 
esiste in Sicilia, in tut to il resto d ' I tal ia e, 
permettetemi dirlo, in quasi tu t t i gli Stati 
d'Europa, cioè dell ' ingerenza indebita nelle 
amministrazioni. 

Però, la responsabilità di ciò più che su 
coloro che esercitano indebite ingerenze, ri-
cade sul Governo, il quale ha il dovere di 
resistere sempre e contro chiunque per qua-
lunque inframmettenza che non sia basata 
sulla morale e sulla giustizia. 

Queste considerazioni mi portano a par-
lare delle resultanze del processo Notarbar-
tolo che determinarono l 'al larme generale 
del paese per i mali che affliggono la Sicilia. 
Io non dirò cosa che concerna gli accusati o 
che abbia relazione con l 'autori tà giudiziaria: 
ma certo è che dallo svolgimento di quel pro-
cesso si è veduto che prefetti , questori, -auto-
r i tà giudiziaria, ed autorità di pubblica si-
curezza mancarono in parte ai loro doveri ; 
ma mi affretto a soggiungere che non vi 
mancarono tutti , come forse dirà qualche 
altro oratore. Anzi, io sostengo che un pic-
colo numero mancò al suo dovere. Ebbene, 
signori ministri , io domando a voi, che non 
siete responsabili dei mali che deploriamo, 
siete disposti a fare. il vostro dovere, ancor-
ché si avverasse l 'eventuale caso delle ele-
zioni ? L'onorevole Majorana crede di sì; ma 
io ne dubito, perchè i prefetti , il giorno in 
cui si facessero le elezioni, si crederebbero 
in dovere di mandare in giro tu t t i i loro 
emissari per offendere la giustizia e la mo-
rale, per sostenere il candidato. (Movimento 
del presidente del Consiglio). Lo creda a me, 
onorevole Pelloux, così sarebbe ! Dunque io 
dico se vi sono funzionari che hanno man-
cato, come risulta dal processo Notarbartolo, 
(questo non potreste negare, perchè neghe-
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reste la luce del sole !) quali ¡sono i provve- \ 
dimenti che contro di essi avete preso, o in-
tendete prendere per mantenere alto il pre-
stigio dei funzionari onesti? E badate bene, si-
gnori ministri, clie la gente t imorata di Dio 
non vi sarebbe grata, se voi, col velo della ca-
rità, per non fare scandali, voleste mettere 
cenere sul fuoco, come suole dirsi. Questa 
politica, o per meglio dire questo sistema, 
produrrebbe, come li ha prodotti, effetti op-
posti. 

I l dubbio che qualche autorità abbia 
mancato al suo dovere ; il lasciare che la 
luce non sia fa t ta intera, espone al discredito 
tut to quanto il corpo dei funzionari . La luce 
è una necessità per i popoli : essa non potrà 
mai nuocere ne ai Governi nè ai popoli, 
poiché non è possibile che un paese civile, 
come il nostro, abbia funzionari e cit tadini 
tu t t i pessimi ; perchè la sua maggioranza, 
vivaddio, è onesta, e fino a prova contraria 
deve credersi tale. Il popolo vuole che fac-
ciate la luce, e chi ha rotto paghi. Ora io 
vi domando : siete disposti ad andare fino in 
fondo, là dove non entra 1' autorità giudi-
ziaria ? Che cosa intendete di fare per certi 
funzionari che ancora dirigono le sorti di 
alcune provincie? Voi ancora affidate tal i 
Provincie all ' autorità di questi funzionari ! 
Ebbene, signori ministri: se è vero che que-
sti hanno mancato ai loro doveri, come po-
tete tenerli a capo di queste provincie ? Ono-
revole Pelloux, non basta avere buone inten-
zioni. 

Pelloux, presidente del Conèiglio. Lasciate fare 
a me! (Si ride). 

Sciacca della Scala. I o n o n v i n e g o l e q u a -
l i tà morali che avete: ma non basta essere 
onesti, bisogna anche parere! 

Per lasciare il processo di Milano e tor-
nare alla mafia, dico all ' onorevole Pelloux 
che le sue parole dette al Senato, che cioè 
non occorrono leggi eccezionali e che basta 
il rispetto rigido e assoluto della legge per 
combattere la mafia, sono giuste ; ma oc-
corre anche dare 1' esempio che non è per-
messa qualsiasi sostituzione agli alt i poteri 
dello Stato, bisogna che la mafia sia perse-
guitata sempre ed ovunque, contro tut t i , in 
alto ed in basso. 

I l giorno in cui, per esempio, fosse in-
detta una elezione, credete voi che non sa-
rebbe "un nobile esempio per parte del 
Governo non accordare il suo favore, il suo 

appoggio a chi facilmente dice di essere mi-
nisteriale, (salvo a votare contro, dopo eletto) 
se non lo si creda una persona morale, una 
persona degna ? ! 

Quindi, senza muovere al Gabinetto al-
cuna accusa, perchè ciò di cui ho parlato 
non lo concerne, chiedo al Governo se in-
tende di fare il suo dovere, combattendo 
la mafia coli' esempio suo e dei suoi funzio-
nari (che dovrebbe punire se mancassero ai 
loro doveri) perseguitando sempre, e in basso 
e in alto, chiunque direttamente, o indiret-
tamente, favorisca questa piaga che disonora 
quella nobile isola. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Mirabelli per isvolgere la sua inter-
pellanza al ministro guardasigil l i « per sa-
pere se, in seguito al carteggio ora soltanto 
pubblico, t ra il generale Mirri e il procu 
ratore generale Venturini , non si abbia, ri-
conosciutolo autentico, 1' obbligo di proce-
dere contro l 'uno e contro 1' altro, per cor-
ruzione della sovranità elettorale e colpevole 
inosservanza dei doveri di ufficio. » 

Mirabelli Io avevo chiesto di parlare dopo 
le dichiarazioni del presidente del Consiglio, 
per dire che queste dichiarazioni, che egli 
aveva bene il dirit to di fare, non concerne-
vano la mia interpellanza. 

Pelloux, presidente del Consiglio. D'accordo. 
Mirabelli. E non seguirò i valorosi colleghi 

Majorana, Di Scalea e Sciacca della Scala, 
nell 'esame acuto ed illuminato, che hanno 
fatto, della condizione sociale e morale della 
Sicilia. 

La storia del mondo, canta lo Schiller, è 
il giudizio del mondo : e le recenti manife-
stazioni della vi ta pubblica siciliana sono il 
giudizio severo di tut to un processo vecchio 
di dispotismi feudali, di oligarchie comunali, 
di depressione economica, di servitù politica. 

Io non dirò che bastava a l l ' I t a l i a risorta 
seguire i sapienti decreti di Garibaldi, per 
dare impulso ad un vero rinnovamento eco-
nomico e sociale in Sicilia. Ma l ' I tal ia risorta 
ha fatto di peggio (ed in ciò non sono troppo 
d'accordo con l 'onorevole Majorana), l ' I tal ia 
risorta ha impedito l'immediata trasformazione so-
ciale della Sicilia ed ha legalizzato Voppressione, 
dando all'oppressore l'impunità. E queste ul t ime 
parole, che sono del deputato Sonnino, colli-
mano col giudizio popolare, espresso nel Pi-
trè, dotto illustratore di tradizioni, di pro-
verbi, di canti e di costumi siculi. Così l ' a r t e 
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come manifestazione etica e civile della vita, 
s ' intreccia con la scienza — che nel sociologo 
moderno ha l impidamente previsto i t r is t i 
corollari di nna organizzazione economica e 
politica, inacerbita dal fattore storico ed etno-
grafico. 

L ' I t a l i a risorta aveva il dovere indefett i-
bile di cancellare le orme nefaste delle an-
tiche legislazioni, de' privilegi , de' monopoli 
e delle angarie, che soffocano la l ibertà e la 
digni tà di una nobile ed eroica parte della fa-
miglia i t a l iana : aveva l 'obbligo indefet t ibi le 
di cancellare queste orme — con mutazioni ra-
dicali ne' contrat t i agrari , con l 'abolizione 
delle decime, con la sistemazione de' demani 
comunal i , e con lo spiri to di equità nella 
trasformazione degli ist i tuti , che attestano 
la vecchia carità pubblica : rendendo scien-
tifica, come dice il George, la beneficenza 
moderna, consona cioè alla evoluzione storica 
de' fini civili e delle nuove necessità sociali. 

Ma non è questo il tema della mia inter-
pellanza. 

Ho chiesto di sapere se, in seguito al car-
teggio pubblico t ra il general Mirri e il 
procuratore generale Venturini , si abbia o 
no l 'obbligo di procedere contro l 'uno e con-
tro l 'altro, per corruzione della sovranità 
elettorale e colpevole inosservanza de' do-
veri d'ufficio. 

Dichiaro subito che nessuna nota sogget-
t iva è nello sfondo della mia interpellanza. 

Io non conosco, e non ho mai mai visto 
il Ventur in i : non conosco il general Mirri, 
e di lui m'è noto soltanto che egli fu combattente 
eroico, accanto al nostro Imbriani , in Castel 
di Morone: una pagina, che ricordò a Garibaldi 
1' antico valore dei Fabi , gloriosa nella sto-
ria della emancipazione e della uni tà ita-
liana. 

Ma il carteggio Mirr i-Venturini ha una 
grande significazione per la vi ta pubblica 
i tal iana. E , pr ima di dire ciò che nel parer 
mio significa, io debbo anzitut to giustificare 
la base giuridica della mia interpel lanza : 
debbo vedere se, nello stato del nostro diri t to 
positivo, davvero cozzi contro i divieti fon-
damental i della incriminazione legislativa. 

Con la lettera del 20 apri le 1895 il Mirri 
scrisse al procuratore generale Venturini , in-
teressandolo vivamele che un ricorso dinanzi 
alla Corte di Palermo fosse incardinato alla 
seconda e non alla pr ima sezione. E perchè 
alla seconda e non alla pr ima? perchè non 

alla terza? E che c ' en t r ava lui, il general 
Mirri? che c 'entrava il procuratore generale 
Ventur in i ? I l Mirri invocava l ' intervento il-
lecito ed illegale del magistrato requirente, 
da cui non dipendeva la scelta della sezione : 
la quale dipendeva, invece, dal primo pre-
sidente della Corte. La sezione non fu mu-
tata, ma gl i elettori furono l ivragat i tu t t i , 
come ha detto (e mi duole di non veder qui) 
il caro collega ed amico Colajanni. Gli elet-
tori furono l ivragat i : e a coloro che si dimo-
strarono amici, notoriamente amici, del Co-
la janni fu interdetto il diri t to all 'elettorato. 

Con la lettera 10 maggio 1895 il general 
Mirri scrisse al procuratore generale Ventu-
r ini che era stato prodotto un ricorso alia 
Commissione Provinciale per le liste eletto-
ral i politiche di" Alcamo, e che bisognava 
eliminare (la parola è nel testo della lettera 
mirriana) gli elettori contrari al noto perso-
naggio. « Io sono d'avviso (diceva il Mirri) 
che il ricorso debba essere accolto. » Non 
perchè avesse fondamento nella legge ; ma 
perchè così voleva il par t i to del presidente 
del Consiglio nel 1895. Ciò ricorda il famoso 
detto dell 'Onslow in Inghi l te r ra : « I l dir i t to è 
nella causa, non nell 'amico, e i capi si bur-
lano di coloro che hanno scrupoli. » Pagina 
ignominiosa della storia inglese, quando nem-
meno la Camera dei Comuni ebbe ritegno, 
scrive il May, specialmente sotto Giorgio I, 
fino a Guglielmo I I I , di prost i tuire allo spi-
rito di parte la purezza della propria autorità. 

Con la lettera posteriore dì agosto, il Mirri 
eccitò il procuratore generale Ventur ini a 
violare la legge, scongiurandolo di con-
cedere la l ibertà provvisoria~a chi era diffa-
mato per i delitti di associazione a delinquere, omi-
cidio, falso e furto, per farne uno spauracchio 
di intimidazione elettorale ! E noti la Ca-
mera che il giorno avanti lo stesso Procura-
tore generale gli aveva detto chiaro e tondo 
che non si poteva : ch8 era d' ostacolo l 'arti-
colo 208 del Codice di rito penale. Ma la 
legge doveva essere calpestata. E perchè ? Il per. 
chè è detto nell 'epistola stessa del Mirri : « Bi-
sogna ad ogni costo che esca vittorioso dalla 
lotta il Damiani, perchè Damiani è Crispi. » 
Ad ogni costo: questo era il motto d'ordine del 
presidente del Consiglio nel 1895. Ed io ri-
cordo che in un collegio di Calabria fu, con 
questo motto inviato un telegramma, ed un 
babbeo di prefetto, che ha un nome illu-
stre nella storia del patr iot t ismo nazionale, 
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andava in giro con questo telegramma e vo-
leva farlo stampare, e voleva farlo affiggere 
sulle cantonate della città, per dimostrare a 
tut t i la decisa volontà del Governo di conti-
nuare le nobili tradizioni del rispetto alla 
l ibertà degli elettori ! 

Ora la incriminazione legislativa, che sorge 
dal carteggio Mirri-Venturini, non può essere 
revocata in dubbio, ed è magistralmente scol-
pita nell 'art icolo 175 del Codice penale, che 
colpisce colla detenzione fino ad un anno il 
pubblico ufficiale, che nell'esercizio delle sue funzioni 
eccita alcuno a trasgredire alle leggi od ai prov-
vedimenti dell'autorità. 

Sicché, dinnanzi ad un reato evidente e 
palmare, domando io, quale fu la cagione 
per cui il procuratore generale Venturini 
non adempiè al dover suo di ufficio? E 
questo dovere gli era tracciato net tamente 
dall 'articolo l è i del Codice di rito penale, 
che dice: « Ogni autorità ed ogni ufficiale 
pubblico, che nell'esercizio delle sue funzioni 
acquisterà notizia di un crimine o di un de-
litto di azione pubblica, sarà tenuto di farne 
rapporto e di trasmettere gli att i ed i do-
cumenti relativi al procuratore del Re presso 
il t r ibunale nella cui giurisdizione il crimine 
o delitto sarà stato commesso, ecc. » E da 
qui la sanzione, contenuta ne l l ' a r t . 180 del 
Codice penale. 

Ma il procuratore generale Venturini son-
necchiava, perchè era complice — ed è que-
sto un vero stato patologico della società 
contemporanea i ta l iana: è uno stato patolo-
gico, che ha radici e scaturigini ben più in-
t ime di quel che non appaia. Quando sul 
vecchio ordinamento amministrat ivo di uno 
Stato monarchico assoluto s ' impianta un si-
stema costituzionale come l 'inglese, non ne 
deriva già un partito di Governo, ma un Go-
verno partigiano : ed il Ministero non è già, 
come in Inghil terra, il centro degli ordina-
menti amministrat ivi — ma è l ' is trumento de-
gli interessi collegati, ohe hanno in loro ba-
lìa le forze del potere assoluto. 

Questa acuta osservazione non è mia : 
io la riferisco dal Minghetti , ed è di un dotto 
scrittore tedesco, Rodolfo Gneist. 

« Un'amministrazione così il Minghett i 
— che era ordinata all ' indole ed alle tradi-
zioni di una potestà dispotica, non possiede 
tu t t i congegni e le abi tudini sia dell 'ar-
bitrio nel comandare, sia nella disciplina 
nell 'obbedire. » 

Ora tengasi bene a mente — continua 
il Minghetti — che un organismo fazionato 
ad obbedire ciecamente a chi comanda, senza 
riguardo a guarentigie, addiventa facile 
istrumento di un partito, quando questo ha 
in mano il Governo. 

Così la politica di Stato si t rasforma in 
politica di par t i to , dice il Vascherot, ed 
anche la giustizia esula dal santuario suo ; 
è la maggior ja t tu ra — esclama melanconica-
mente il Minghetti — che possa incontrare in 
una nazione civile ! 

Se il general Mirri, adunque, commise 
il reato, di cui all ' articolo 175 del Codice 
penale, e se il procuratore generale Ventu-
rini non adempì al dovere suo, scatente da-
gli articoli 101 e 180 del Codice penale, io 
domando al ministro guardasigil l i : perchè 
1' azione della legge è inerte contro 1' uno e 
contro 1' altro dimostrando, in tal guisa, con 
grave discredito de' principii superiori della 
giustizia, che in I tal ia il codice penale e un 
vecchio papiro sdrucito per tu t t i coloro che 
sono al vertice della piramide sociale ? 

E il perchè si legge anche nell 'epistola 
del Mirri. 

Perchè egli era il Governo, lo strumento 
docile di una parola dispotica superiore, che 
voleva, che inculcava, che comandava - ed egli 
ci si affaccia sul proscenio della vita pub-
blica italiana come l'indice, l 'esponente di tutto 
un sistema, che corrode l ' in t imo organismo 
de' nostri costumi politici, ed inquina la ge-
nesi della nostra esistenza civile, la fonte 
da cui scaturisce l ' au to r i t à e la sovranità 
del Parlamento. 

In Sicilia, come altrove, è una ridda 
oscena, una danza macabra di prefetti , sot-
toprefett i , delegati regi, delegati di pub-
blica sicurezza, carabinieri, pretori, agenti 
fiscali, candidati e ministri , i quali si burlano 
delle disposizioni legislative elettorali ita-
liane (Bravo ! — Approvazioni all'estrema sinistra) : 
sonnolenti, come le definì il Bonghi, contro 
i pubblici ufficiali, che abusano del potere 
per deviare, turbare e corrompere la co-
scienza politica del Paese ! Queste dispo-
sizioni legislative elettorali sono una burlet-
ta, non hanno più ragion d' essere in I tal ia , 
sono accademiche e ridicole: anzi chi le cal-
pesta a favore del Governo, ne cava traslochi 
utili , promozioni, e talvolta anche una com-
menda motu proprio, com« accadde ad un pre-
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sidente di seggio elet torale in Calabria, dove 
circa 600 schede furono scrit te da 10 elet tori 
soltanto, come ne ebbe sospetto la Giunta 
par lamentare per la verifica de' poteri e fu 
provato da una perizia g iudiz iar ia — mentre 
il processo verbale della elezione a t tes tava 
clie ciascuno avesse scrit to la scheda sua. I l 
presidente del seggio elettorale fu deferi to 
al potere giudiz iar io ; ma f u nominato com-
mendatore motu proprio ! 

Contro questi fa t t i ed a l t r i somigl iant i 
non si dica che le elezioni in I ta l ia sono 
sincere, perchè sincere le dichiara l ' i s t i tu to 
sorto con la r i forma par lamentare del 1868: 
perchè la Giunta per l 'accer tamento de' po-
ter i esamina, controlla, e, quando scorge of-
fesa alla legge, colpisce. Non si dica : quante 
elezioni somigliano all 'elezione di Alcamo! 
E date, egregi colleghi, uno sguardo al la rela-
zione di quel collegio, dove oggi è provato 
che il generale Mirri voleva che la legge ed 
il senso morale fossero calpestat i : dove oggi 
è provato che il capo della sicurezza pub-
blica in Sicilia voleva òhe uscisse di car-
cere un assassino per celebrare i suoi satur-
nal i e surrogarsi alla manifestazione l ibera 
degli elettori . Date uno sguardo e vedrete ! 
L'elezione fu g iudica ta sincerissima, la legge 
non fu offesa, la l iber tà de l l 'u rna fu rispet-
ta ta . E ciò dà ragione a John Stuar t Mill, 
il quale nella Camera dei Comuni, lodando 
i l Cristie affermava che i casi p iù pu t r id i e 
di maggiore ol t raggio alla sinceri tà del l 'urna, 
sono quelli , ne ' qual i la stessa protesta elet-
torale è impotente contro i reat i della più 
s f renata corruzione, che si perpet rano nel-
l 'ombra, guaren t i t i dallo scudo in tangib i le 
del l 'autor i tà pubbl ica . 

E si spiega. 
Ricordo una osservazione di Rugg ie ro 

Bonghi, secondo cui il Ministero, di solito, 
nel la Camera e nel la Giunta delle elezioni, 
specialmente al pr inc ip io delle Sessioni, - ch'è 
quando più importa - ha una maggioranza no-
tevole: e sarebbe at to di fol l ia o di onestà 
eroica, se si proponesse di cast igar lo per 
averla fa t ta eleggere. In I ta l ia , se e quanto 
sia, nel campo delle elezioni, il dispotismo 
del potere non si saprà mai, diceva il Bon-
ghi. Per saperlo, converrebbe che le elezioni 
dessero una maggioranza contrar ia al Mini-
stero, anche quando esso non ha lasciato in-
t en ta to nessun mezzo per procacciarsela fa-
vorevole. 

A l lo ra , questa maggioranza potrebbe i n -
sorgere e chiedere conto al Ministero di 
tu t t a la corruzione invano adoperata contro 
di lei. Ma tale rara sfortuna, se la memo-
ria non mi falla, diceva il Bonghi, in I t a l i a non 
è accaduta mai. A differenza dell ' Ingh i l -
te r ra : dove, specialmente dacché il suffra-
gio elettorale è stato a l largato col Reform-
bill del 1867, che spalancò le porte alla de-
mocrazia delle circoscrizioni urbane , e poi 
col Representation of the People Act , che rap-
presenta il t r ionfo della democrazia campa-
gnola, i Ministeri , che hanno indet te le ele-
zioni, vi sono stat i v in t i sempre : tanto che 
le leggi elet toral i inglesi non hanno una dispo-
sizione paral lela alle nostre contro gli abusi 
de' pubbl ic i ufficiali. I l che non deriva già, 
come credeva il Bonghi , da una legislazione 
più precisa e p iù completa, o da una forma 
di t r ibunale , in fuor i della Camera, circa la 
val id i tà delle elezioni e le offese contro il 
d i r i t to pr iva to de' c i t tad in i e il d i r i t to pub-
blico della Nazione. 

Nel parer mio, errerebbe chi credesse ciò: 
il tar lo invece è nel la in t ima costi tuzione no-
stra, che è diversa dalla costituzione inglese. 
I n Inghi l te r ra , il par t i to che governa non ha 
in pugno 1' amminis t razione dello Stato, della 
Contea, de' Comuni, per la diversa s t ru t tu ra . 
E noi dovremmo — qui il Bonghi ha ragione — 
studiare in che e come è diversa, e bisogne-
rebbe modificare la nostra, se vogliamo dav-
vero salvare la l iber tà poli t ica dalla corrut-
tela, che la sfibra e la guas ta in tu t t i quei 
congegni , che sono gli s t rument i e let toral i 
del Governo. (Benissimo !), 

In I ta l ia , i Minister i che hanno convocati 
i comiz i , l ' h anno avuta v in ta sempre essi, 
salvo, onorevole presidente del Consiglio, ad 
essere sbalzat i di seggio, in seguito. E così 
accadrà : perchè nel la degenerazione galop-
pan te del reg ime nostro par lamentare , t u t t i 
i poteri dello Stato disconoscono, ogni giorno 
di più, la loro al ta funzione polit ica, c ivi le , 
etica, per commettere — falsando il suffragio — 
le più laide r ibalder ie e i più cinici a t ten ta t i 
al la moral i tà e al di r i t to ! 

Ed oggi non si ha nemmeno r i tegno di 
menarne vanto: oggi si proclama alto che 
così devesi fare, che il Governo ha ragione 
di colpire e di b landire . I l dio Pudore, che 
Vico salutò custode dei popoli , s'è al lonta-
nato da noi : ed è questa sfacciataggine inau-
dita, è questa vera anestesia morale, ohe 
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minaccia di travolgere in un proclìsso di dis-
soluzione fatale le sorti civili dello Stato ita-
liano! {Bravo!) Pr ima almeno era il dibattito 
f ra due scuole, era un punto controverso di 
dirit to costituzionale*: si diceva che il Go-
verno è un parti to e; come partito, ha il di-
ri t to di difendersi e di pugnare strenuamente : 
e la Sinistra storica rispondeva che il Go-
verne è un partito, — ma è anche un potere: e, 
quindi, deve essere riguardoso delle pubbli-
che franchigie. 

Ma, badiamo, la stessa scuola, che procla-
mava lecita l ' ingerenza del Governo nelle 
elezioni, modellandosi su le due circolari me-
morande del Ricci e del Pinell i del 1848, si 
inspirava alla dottrina di Cesare Balbo e di 
Camillo Cavour: secondo i quali, il Governo 
ha solo il diritto di fare la designazione sem-
plice de' suoi nomi. Perchè, al tr imenti , di 
ceva Cesare Balbo « i ministr i diventano 
oltrapotenti e quasi assoluti ; la Costituzione 
rimane sulla Carta, non passa sul terreno : 
l 'equilibrio delle forme rappresentat ive è di-
strutto : la macchina mirabile, t rovata a di-
struggere l 'antico e franco assolutismo, non 
ha fatto che produrne uno nuovo ed insin* 
cero. » E Camillo Cavour soggiungeva che, 
se il Governo non può restare straniero a un 
atto solenne della vita di un popolo — le 
elezioni — i suoi mezzi devono essere onesti 
e leali. 

Ma un Governo, o signori, che scende 
nelle fogne; un Governo che, nella maña e 
nella camorra, raccatta i protettori suoi, per 
decretare il lauro della vit toria ai depreda-
tori della pecunia pubblica ; un Governo che 
prostituisce la coscienza di valentuomini 
e galantuomini come il Mirri, per farne mez-
zani ignobili di corruzione elettorale ; un Go-
verno che trasforma in servo, secondo la frase 
baconiana, il magistrato ch'è il diritto animato 
di Aristotile, questo Governo, o signori, ma-
tura l 'epicedio del sistema parlamentare rap-
presentativo. 

Quando la dignità e la moralità civile 
del suffragio — che devono essere la base etica 
della rappresentanza politica, da cui sorgono 
i destini fu tur i della nazione — sono viziate 
dalla inframmettenza criminosa del po-
tere, la Camera diventa un' anticamera 
(Mormorio) e non sente più nemmeno il biso-
gno di insorgere contro chi calpesta il prin-
cipio informatore della nuova vita pubblica 
i taliana ed europea : la sovranità nazionale. 

E di qui la causa precipua della decadenza 
parlamentare. 

Perchè, o signori, della sovranità nazio-
nale — che sta al peristil io del risorgimento 
politico nostro, e dinanzi a cui il primo re 
sabaudo d'Italia, Vittorio Emanuele, stava a 
capo scoperto — il Parlamento è e dovrebbe 
essere una emanazione legitt ima. 

Ma, nelle elezioni inquinate la sovranità 
della nazione è offesa: perchè le elezioni sono 
tutto il potere pubblico in un regime libero. 

La sovranità della nazione è offesa nelle 
elezioni, come nelle altre forme civili della 
vita i taliana. 

E offesa nelle grandi crisi dello Stato : 
quando si può dimostrare che è ben poca, — 
e dovrebbe essere decisiva — l'azione del Par-
lamento, se il Parlamento interpreta e rac-
coglie le grandi idealità del Paese, e indi-
ca alla Corona i reggitori dello Stato su le 
vie della civiltà politica. 

E offesa in tut te le manifestazioni auten-
tiche della pubblica opinione, quando altri 
poteri dello Stato si arrogano il dirit to di 
sostituirsi al giornale, alla protesta popolare, 
al sodalizio, alla legge : calpestando la l ibertà 
della stampa, la grande voce de' convegni 
pubblici, la potenza moderna delle associazioni 
politiche e sociali, l 'autorità superiore del Par-
lamento. 

È offesa nell ' ora solenne de' comizi na-
zionali: quando il principio nuovo di legitti-
mità, riposto nel volere de' popoli, chiamati 
a combattere la grande bat tagl ia delle urne, 
si risolve in una vescica sgonfiata e diventa 
una delle tante menzogne convenzionali o-
dierne — perchè 1' urna è insidiata dal birro 
e dal biglietto di banca ed è così corrotta 
tut ta quanta la costituzione dello Stato, che 
Cicerone ravvisava nel rispetto della vo-
lontà popolare. Summa justitia rem publicam 
gerì nullo modo posse. 

Così lo Stato nostro — uscito da una rivo-
luzione, che filosofi statist i e poeti hanno 
maturata ne' secoli, e che dovrebbe essere 
aperto alle grandi correnti del pensiero e 
della vita moderna — ha una politica micro-
centrica e microcefala : la sua politica fi-
nanziaria, coloniale, estera sociale è fuori il 
binario del diritto costituzionale e r isponde 
alle tandenze paranoiche di di t ta ture apocrife 
e mascherate. 

I l carteggio Mirri-Venturini attesta tut to 
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questo sistema di violenze, di corruzione, di 
degenerazione civile : e perciò ho chiesto 
di fare il processo all 'uno ed all 'altro. Voi 
avete visto, o signori : non appena il Mirri 
ha fiatato, che pandemonio! E potete facil-
mente immaginare che cosa sorgerebbe da un 
processo, fatto ad entrambi : chi ci può dire 
tut to il muco-pus elettorale, che spruzzerebbe 
agli occhi della nazione sulla faccia del potere 
politico! E si dovrebbe: per rialzare il dia 
pason della giustizia e della moralità pubblica. 
Perchè, o signori : non sono tanto le cause eco-
nomiche, e sono gravissime, collegate all'ordi-
namento sociale e ad una legislazione finan-
ziaria; incompatibile co' principii di sana de 
mocrazia, che lo travagliano e lo intristiscono -
quanto sono le cause morali, psicologiche, che 
co' mille arbitri , co' mille soprusi, con le mille 
ribalderie (Ooooh! — Rumori vivissimi) lo ur-
tano e lo seccano e determinano r impiant i 
incivili di ricorsi storici impossibil i : è t u t ' a 
questa s t rut tura intima, profonda, di camorre, 
di clientele, di oligarchie (.Rumori vivissimi 
— Proteste). 

Santini. Non siamo br igant i ! Siamo un 
popolo di galantuomini. (Approvazioni al cen-
tro e a destra — Vivi rumori ed interruzioni al-
l'estrema sinistra). 

Mirabelli. È inut i le che faccia osservazioni. 
Ci sono i briganti , e ci sono i galantuomini. 
Dicevo, dunque, che è questa s t rut tura int ima 
di camorre, di clientele, di oligarchie, pun-
tellate nel Governo, che offende il Paese nella 
pace e nella dignità sua, nella civiltà della 
sua vita e della sua storia, e corrompe la 
l ibertà politica, la giustizia, le grandi idea-
l i tà della vi ta sociale e il sistema rappre-

• sentativo in I tal ia. 
No : voi non farete il processo, perchè 

avete paura che tu t t i i germi patogeni bruli-
canti nel dietroscena della politica nostra, 
ne' meandri torbidi delle questure, delle pre-
fetture, delle procure regie, de' dicasteri ita-
lici vengano su, fuori , ad ammorbare 1' aria 
della vita pubblica italiana: vengano su fuori, 
ad intossicare la nostra esistenza civile: ven-
gano su, fuori, a dichiarare la bancarotta dei 
nostri ordinamenti politici. {Rumori —Proteste 
•— Interruzioni). 

Quando poche sere fa, chiedevo perchè 
il presidente del Consiglio non fosse venuto 
a dire se il ministro guardasigil l i volesse ri-
spondere alla mia interpellanza, vidi che 
il ministro Di San Giuliano atteggiò il lab-

271 

bro ad un sorriso scettico. Ed io era più scet-
tico di Lei, onorevole ministro Di San Giu-
liano: perchè sono convinto, convintissimo, 
che non si vogliono spalancare le porte e 
le finestre di una casa, che screpola da tu t te 
par t i : non si vuole che il raggio della ve-
r i tà penetri nel santuario della giustizia ! Ma 
badate, o signori: nel sorriso scettico del mi-
nistro Di San Giuliano (Ooooh! — Rumori). 

Presidente. Moderi il suo linguaggio, ono-
revole Mirabelli, o le tolgo la facoltà di 
parlare. 

Mirabelli. Non credo di avere offeso il mi-
nistro Di San Giuliano... {Segni di assentimento 
del ministro Di San Giuliano). 

... io dicevo, dunque, che, nel suo sorriso 
scettico, in questa vera anestesia morale e 
politica, che corrode la fibra del Paese, è 
scritta la sorte di tut to un mondo, che va 
in frantumi, è scritta e segnata la sorte fa-
tale di una istituzione che boccheggia! {Ap-
provazioni ali1estrema sinistra — Rumori a destra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole De Felice-Giuffrida, il quale ha pre-
sentato una interpellanza al ministro del-
l ' in terno presi lente del Consiglio, ed al mi-
nistro di grazia e giustizia, « sull 'azione del 
Governo in Sicilia, in rapporto alle condi-
zioni della pubblica sicurezza ed all ' ammi-
nistrazione della giustizia. » 

De Felice Giuffrida. Onorevoli colleghi, al-
cuni oratori hanno detto che, trascorso molto 
tempo, è diminuita l ' importanza delle inter-
pellanze. Io credo, invece, che, nonostante 
il tempo trascorso, l ' importanza dell 'argo-
mento continui: infa t t i ci troviamo, oggi, nella 
medesima condizione nella quale ci trovavamo 
ieri, nonostante la quant i tà di parole pronun-
ziate e la facil i tà di promesse già fat te. E l 'im-
portanza dell 'argomento non è diminuita ap-
punto perchè, per moralizzare la Sicilia, oc-
corre moralizzare il Governo. 

Cottafavi. Questo sj. capisce ! 
De Felice Giuffrida. E chi sa quanto tempo 

passerà ancora prima che un Governo ci dia 
certa prova di pubblica moralità. 

È perciò che non parlo, oggi, di quella 
dolorosa malat t ia sociale che conosciamo sotto 
il nome di maffia, ma mi occupo di quell 'al tra 
specie di maffia, intraveduta dall 'onorevole Di 
Scalea, da lui detta maffia amministrat iva, 
e che io, generalizzando, credo di poter chia-
mare più propriamente mafia legale. 
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Essa è la sola responsabile dei dolori clie 
affliggono la Sicilia. 

Molto si è parlato della Sicilia e delle 
piaghe dolorose che l'affliggono ; molto si è 
detto della questione morale ; è giunto il mo-
mento, dunque, a mio credere, di lasciare in 
disparte le parole e di far parlare i fatti . E 
i fat t i che mi muovono a discorrere sono di 
un'evidenza e di un'eloquenza tale che vi fa-
ranno tremar le vene e i polsi. 

Eccomi all'assunto. 
Io divido l'azione del Governo in tre parti: 

l'azione politica, l'azione della polizia e 
l'azione della magistratura. 

L'azione politicasi esplica,principalmente, 
in due forme e in due momenti diversi : nelle 
elezioni e nelle amministrazioni locali. 

Dell'azione del Governo nelle elezioni 
avete una prova eloquente nelle lettere del 
generale Mirri e del procuratore generale 
Venturini. E badate ohe, quando parlo del 
periodo elettorale nel quale il Governo cen-
trale esercitò la sua azione demoralizzatrice 
per mezzo del generale Mirri, mi attengo 
alla parte meno brut ta della storia elettorale 
siciliana, perchè, nonostante ciò che si sa di 
Mirri e dell'opera sua in Sicilia, l'onorevole 
Mirri rappresenta sempre il più... starei per 
dire... 

Presidente. Onorevole De Felice... 
De Felice-Giuffrida. ...il più onesto, o me-

glio, il più corretto, di tu t t i coloro che sono 
venuti a rappresentare il Governo in Sicilia. 
E sì che l'onorevole Mirri ne fece tante! 
{Commenti). 

E sì che del Mirri voi conoscete soltanto 
la parte che vi è stata rivelata dalle lettere 
Mirri-Venturini. 

Del Mirri non conoscete il processo inten-
tato agli amministratori della Banca Popolare 
di Alcamo; del Mirri non conoscete le intimi-
dazioni gravi, fatte sempre a scopo elettorale, 
contro numerosi cittadini; non conoscete che 
il notaio Mariano Lombardi fu minacciato 
di grave processo; non conoscete che la fa-
miglia Costamante fu accusata come sovver-
siva e capace a delinquere; non conoscete 
che il signor Mariano Soresi, ricevitore del 
lotto, fu dipinto come anarchico e dovette 
abbandonare il posto di ricevitore del lotto, 
solo perchè aveva votato per il mio amico 
Montalto; non conoscete che l ' ingegnere An-
drea Borruso, ufficiale di complemento, per-
chè, tornato dal campo, si recò ad una adu-

nanza elettorale a propugnare una candida-
tura che non era quella del Governo, fu de-
ferito al tribunale militare di Palermo, ed 
accusato di eccitamento alla guerra civile ed 
all'odio di classe, e di non so quale altro 
gravissimo reato. Non conoscete che il meno, 
e ciò non ostante, lo ripeto, il generale Mirri 
rimane sempre il ,più corretto dei rappre-
sentanti mandati a governare la Sicilia. 

Immaginate che cosa hanno dovuto fare 
gli al tr i! 

Non parlo di quello che fece l'onorevole 
Codronchi (Oooooh!) perchè una querela già 
me la sono buscata, e sarò felice di poter 
provare in tribunale quanto siano esatte le 
mie accuse, per le quali, del resto, l'onore-
vole Codronchi ha creduto di querelarsi sol-
tanto in parte. Non parlo di quello che fece 
il prefetto Dall' Oglio (Interruzioni). Vi ripeto 
ancora una volta che il generale Mirri, no-
nostante tutto, rimase sempre il più corretto 
dei funzionari mandati in Sicilia. 

E sì che a proposito di lui voglio narrarvi 
qualche fattarello piccante. 

Da Roma, alla vigilia di quelle elezioni, fu-
rono mandati in Sicilia circa ottanta tra nego-
zianti di vino e proprietari di barche, furono 
fatt i viaggiare con biglietto gratuito, o, me-
glio, pagato dai Governo, sotto la direzione 
di Giacomo Borruso, medico delle guardie 
di pubblica sicurezza. E vero che il dottor 
Borruso ebbe poscia aumentato lo stipendio 
da 600 a 1200 lire (Interruzioni); è vero che 
il prefetto De Rosa due giorni prima delle 
elezioni convocò nell 'Aula della prefettura 
la mafia della provincia di Trapani ; è vero 
che agli avversari del Governo fu proibito 
di attaccare i manifesti che sostenevano la 
candidatura del loro amico; è vero che fu 
arrestato un giovanotto che distribuiva car-
tellini contro il candidato Crispino; è vero 
che vennero proibiti i telegrammi cifrati, di 
cui si servono i comitati elettorali nel pe-
riodo elettorale; è vero questo ed altro; ma 
l'onorevole Mirri, ciò non ostante, rimane 
sempre il più corretto dei funzionari man-
dati in Sicilia. (Rumori). 

Però voglio rendere un servizio all'ono-
revole Pelloux: egli, un momento fa, parlando 
del caso Mirri, ha detto alla Camera: non 
rispondo di ciò che si riferisce ai Governi 
precedenti. 

Ebbene, voglio dargli l'occasione di smen-
tire un fatto che non rimonta ad altr i Go-
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verni, che arriva sino a lui e ohe lo colpisce 
in pieno petto, se non può smentirlo. 

Quando si preparava la elezione crispina 
di Alcamo, l'onorevole Mirri fece iscrivere 
nelle liste politiche ben milleduecento elettori 
devoti al Govèrno. Naturalmente la iscrizione 
venne fatta con tanta facilità che poscia, mu-
tato il periodo nel quale un'Amministrazione 
aveva la cura di nascondere tutto il mal fatto e 
venutane al potere una che aveva interesse 
a rivelare il mal fatto della precedente, si 
pensò anche a sopprimere i documenti com-
provanti la parzialità della iscrizione. Il fatto 
nuovo rimonta, come si vede, al tempo da 
che è al potere Pelloux. (Commenti — Interru-
zioni). 

Denunziata la sottrazione, come dicevo, 
il prefetto si decise a mandare un commis-
sario, e sentite che cosa mi risulta da un do-
cumento riservato che, però, è giunto sino a me. 

Voci. Chi era? Chi era? 
De Felice-Giuffrida. Non so chi fosse. Del resto 

non faccio questione di persone. Informatevi 
quali prefetti furono a Trapani e lo saprete. 

10 so che un documento grave e riservato 
fu trasmesso dal sottoprefetto del circon-
dario di Alcamo, ufficio gabinetto, numero 152, 
al commissario regio di Castellammare in data 
31 gennaio 1900. 

Eccolo testualmente : 
« I l commissario dottor Gentili, mandato 

ultimamente in codesto Comune per una ispe-
zione sulla revisione delle liste elettorali po-
liti he ed amministrative del 1894-95 e sugli 
atti relativi, pur convenendo che di quella revi-
sione mancano molti atti, ha, in fine, concluso 
escludendo qualsiasi convenienza di un processo 
che riescirebbe inutile per la mancanza asso-
luta di prova specifica. » 

11 reato esiste, come vedete, egli non lo 
nega ; soltanto non trova la convenienza di 
denunciarlo perchè, a suo giudizio, manca la 
prova specifica. Dal canto mio v'assicuro che 
la prova esiste ed è così evidente che ciò 
che il prefetto cercò di nascondere fu po-
scia denunciato dalla Commissione elettorale. 
(Commenti). 

Questo riguarda la sua amministrazione, 
se non erro, onorevole Pelloux ! 

Continuando ad esaminare l'azione politica 
del Governo, nelle amministrazioni locali 
della Sicilia, trovo che, a Monte Maggiore, un 
amministratore del Monte frumentario, or 
non è molto, si appropriò cento ¡salme di fru-

mento del Monte che amministrava. Si fecero 
reclami, s ' invocarono provvedimenti, si do-
mandarono processi ; ebbene, non si ottenne 
che il semplice invio di un commissario, il 
quale fu costretto a denunciare il fatto al-
l 'autorità giudiziaria. E dopo ? 

Nulla, per intercessione politica : nessun 
provvedimento, nessuna pena e nemmeno la 
probabilità dell' inizio di un procedimento 
penale ! Anzi, quando le lagnanze pubbliche 
non furono accolte, ne dall ' autorità ammi-
nistrativa, ne dalla politica, ne dalla giudi-
ziaria, qualcuno scrisse un articolo, sul gior-
nale La Battaglia di Palermo, determinando 
bene i fatti , ed Ottenne, per tutto risultato, 
che 1' amministratore ladro riavesse l'-ammi-
nistrazione che gli era stata tolta, e la riavesse 
prima ancora che avesse reso i conti della 
gestione passata. 

Con questi esempi, degeneranti in vere 
e solenni prove di disonestà amministrativa, 
come volete che il male non s ' ingrandisca, 
che il danno non si allarghi, che il marcio 
non ci affoghi ? Poiché gli esempi gravi e le 
colpe impunite danno luogo a più gravi con-
seguenze e a colpe maggiori. 

Infa t t i il sindaco di Monte Maggiore, già 
militante nel partito socialista ed oggi lavato 
nel fiume Lete delle simpatie di Corte, vo-
lendo compiere atti di favoritismo r ipugnant i 
alla coscienza del segretario comunale, gli 
pose netto il dilemma : o fare quel che dico 
io, o andarsene. Si trat tava di cose che con-
ducevano diritto alla galera! 

Il segretario non volle accettare la prima 
parte del dilemma e denunziò la ingiunzione 
al prefetto.Ma il prefetto non c' intese da 
quell' orecchio. 

Il sindaco, incoraggiato dalla compli-
cità passiva del Governo, sospese il segre-
tario. I l segretario, allora, fece regolare de-
nunzia al delegato di pubblica sicurezza ; 
ma il delegato era più sordo del prefetto. 

I l 29 settembre scorso, finalmente, il se-
gretario denunziò il fatto all' autorità giu-
diziaria, avvalorandolo con la prova scritta, 
che aveva nelle sue mani. Quale il risultato ? 
Meno che niente ! 

In questo modo, esercitando un'azione de-
leteria sulle amministrazioni locali della Si-
cilia, l 'onorevole Pelloux non curerà mai 
quella piaga sociale, così dolorosa, che si 
chiama maffia. 

E non c' è Comune che abbia beni de-
maniali, in Sicilia, nel quale gli ammini-
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stiratori ed i s ignori non esercitino la p iù 1 
sfacciata camorra. 

Le usurpazioni più sfacciate sono tolle-
rate . 

Un comune possiede miniere di zolfo, 
che sono godute dai suoi amminis t ra tor i . 

Nell 'elenco delle persone povere, fa t to 
per la dis t r ibuzione delle ter re demanial i , 
non si iscrivono le persone veramente povere, 
ma i sostenitori delle amminis t razioni , i pa-
renti , i favori t i , i servi, gli amici. 

Un in tendente di finanza di Palermo, di 
cui faccio il nome, il signor Bott ini , prese una 
volta a cuore la sorte dei poveri di Roccadi-
falco, i qual i domandavano la distr ibuzione 
dei te r reni demania l i usurpat i , in parte , dai 
signori . Povero in tenden te ! non lo avesse mai 
fa t to : fu . subito traslocato ! 

Questi fa t t i sono o non sono la prova del-
l 'azione deleteria del Governo in Sic i l ia? 

Ma lasciatemi continuare. 
Le signore Maria Cannata, Pe t r ina Amore, 

Concetta Sordina, Lucia Zocco, Concetta Co-
lombo, di Modica, {Mormorio) si rivolgono al 
prefe t to di Siracusa e denunziano (presidente 
del Consiglio l 'onorevole Pelloux!) i seguenti 
fa t t i de terminat i : 1° che i legat i fondat i da 
pi i benefa t tor i si distr ibuiscono t ra le fami-
glie degli impiegat i della Congregazione di 
Cari tà e dei genealogist i , a l lontanando dal 
concorso i veri avent i d i r i t to e contemplat i 
nel le disposizioni t es tamentar ie ; 2° che, nel 
compilare gli incar tament i pel concorso, si 
fa uso sciente di t i to l i fa l s i ; 3° che il cas-
siere t iene somme ingent i , senza fa rne de-
posito alla cassa postale come di legge ; 4° 
che non si sono re impiegat i in rendi ta pub-
blica i fondi provenient i dal l ' affrancazione 
di canoni an t ich i ; 5° che non si sono im-
piegat i , come di legge, i residui provenient i 
dagl i esercizi precedent i ; 6° che il segreta-
rio esige d i r i t t i non dovut i e che la legge 
v ie ta ; 7° che gl i impiegat i sono numerosi e 
non si recano in ufficio a pres tare servizio; 
8° che non è impianta to un vero servizio di 
scr i t tura contabile. (Rumori). A.h ! gr idate , 
onorevoli colleghi ! e come si può ur lare con-
tro fa t t i g rav i e de terminat i ? Sment i te piut-
tosto il prefe t to di Siracusa, se potete, il 
quale, con nota del 30 novembre 1899, così 
scrive al sot toprefet to di Modica : « Per la 
debita istruzione, r imet to alla S. Y. l ' u n i t o 
ricorso a firma di Cannata Maria ecc. circa 
1' andamento amminis t ra t ivo di codesta Con-

gregazione di Cari tà , dove sembrerebbe c h e s 1 

commettessero dei gravi abusi. 
« Siccome il ricorso in parola non è il primo„ 

che perviene a questo ufficio ed accenna a 
fat t i , che se fossero veri, sarebbero di una 
gravità eccezionale, così r ichiamo sul medesimo 
la part icolare at tenzione della S. V., che po-
t rà pure disporre, se la crede opportuna, 
un ' inchiesta sommaria, di cui mi comunicherà 
con sollecitudine l 'esito per gli adempiment i 
ul ter ior i . » 

Ed il sot toprefet to di Modica r ispondeva : 
« Dal ricorso comunicatomi ul t imamente , con 
la nota in margine indicata, e dai precedenti , 
mi sono convinto che, effettivamente, l ' andamento 
del l 'amminis t razione della Congregazione di 
Carità di questa ci t tà procede in modo da dare 
luogo a serie responsabilità penali. Però, s tante la 
grav i tà dei fa t t i , io non credo opportuna una 
inchiesta sommaria che potrebbe in seguito 
fare sparire le traccio sommarie di qualche 
i r regolar i tà non r i levabi le a pr ima vista, ma 
inclino invece a r i tenere come necessaria 
una minuziosa, inchiesta da eseguirsi al più 
presto possibile. » 

L ' inchies ta fu eseguita, i f a t t i r isul tarono. .. 
Ebbene quale fu, poscia, l 'azione dell 'auto-
r i tà tu tor ia ? 

. Quella di mettere un velo sulle irregola-
r i tà r i su l tan t i dalla stessa le t tera del sotto-
prefet to di Modica! 

Un altro fat to che riguarda. . . (Ooooh!) 
Presidente Onorevole De Felice, procuri di 

abbreviare. . . 
De Felice-Giuffrida. Onorevole presidente, si è 

par lato molto dei sistemi poli t ici usat i in Sici-
lia, si son det te t roppe paròle ; io, come vede, 
lascio le parole e prefer isco di far par la re i 
fa t t i . E l la vuol r ichiamarmi , quando vengo 
a denunziare fa t t i g rav i e prec is i? 

E il fat to di cui sto per par lare adesso 
si r iferisce più d i re t tamente al presente indi-
rizzo pol i t ico^ in quanto che non solo si è 
verificato in par te sotto il presente Ministero, 
ma vi è compromesso il nome di qualcuno 
dei suoi componenti (Impressione e commenti). 

A Par tanna (si t r a t t a dell 'onorevole Sapo-
rito) (Oooooh!) in sette anni, si scioglie, per 
opera di uno che ora è membro del Governo, 
cinque volte il Consiglio comunale, perchè 
ostile a lui... 

Una voce. Ma se non è sotto-segretario di 
Stato da tanto tempo! 

De Felice-Giuffrida. Aspet ta te . Non è ora 
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di ur lare: comincio a parlare appena del 
fatto. I l 30 dovevano farsi le elezioni di due 
consiglieri provinciali... 

Nocito. Di che mese? 
De Felice-Giuffrida. D'uno degli scorsi mesi. 
... e il 27 vennero immediatamente pro-

rogate. 
Aprile. A Centuripe l ' hanno fat to la sera 

per la matt ina, sotto Oodronchi e Rudinì.,.. 
De Felice-Giuffrida. A Centuripe, a Sciacca, a 

Par tanna, da per tut to : siamo d'accordo: è que-
sta la piaga che voglio denunziare alla Ca-
mera e al paese. 

Vennero iniziat i processi che non diffe-
riscono da quelli di cui ho parlato a propo-
sito della elezione di Alcamo; furono denun-
ziati per l 'ammonizione ben venti c i t tadini ; si 
sciolse la Congregazione di carità ; e, ono-
revoli colleghi, per la pr ima volta, in I tal ia , 
si indissero le nuove elezioni in giorno di 
sabato, perchè si sapeva che, in quel giorno, 
i contadini e gli operai non potevano recarsi 
alle urne ! 

È questa l 'opera morale esercitata dai mo-
ralissimi membri del Ministero presente? 
Tutto ciò non è mafia politica, molto più 
grave e più dannosa di qualunque al tra mafia ? 

L'onorevole Eossi può dire che ^ . d e n u n -
ziando questi fat t i , calunnio la Sicilia. Io 
credo, invece, che offendano la Sicilia coloro 
che simili fa t t i commettono (Benissimo!) e co-
loro che l i conoscono e non li denunziano 
al paese. 

Per concludere su questa pr ima parte, 
(Ooooh — Si ride) che r iguarda l 'azione po-
litica del Governo nelle amministrazioni lo-
cali, dirò che moltissimi Comuni, per ecces-
siva condiscendenza dei rappresentant i del 
Governo. sono amminis t ra t i in modo che non 
potrebbe essere peggiore : la camorra, la 
mafia, il fur to vi sono tol lerat i . 

Ed il Governo non solo tollera, ma qual-
che volta pare che desideri. Sì, la parola è 
forte, ma come dovrei dire al t r imenti , quando 
nella provincia di Palermo, per esempio, si 
sa che c' è un sindaco, commendatore per 
giunta, il quale ha rubato circa 60 mila lire 
dalla cassa del Comune? Tutt i i prefet t i ne 
sono informati , le autori tà giudiziar ie cono-
scono il fatto; eppure quel galantuomo r imane 
indisturbato al suo posto, perchè, alla vigi-
lia delle elezioni, il commissario, o civile o 
militare, o, in sua assenza, il prefetto, possa 
chiamarlo e dirgl i : badate, voi avete un reato 

sulle vostre spalle : o lavorate in prò delle 
candidature del Governo, o vi deferisco al-
l 'autori tà giudiziaria. (Commenti). 

Simile sistema è stato seguito nelle pas-
sate elezioni... 

Cottafavi. Così lo insegna al Governo... 
De Felice-Giuffrida, I l Governo non ha biso-

gno che glielo insegni io, onorevole Cottafavi. 
Per provarle come il Governo lo conosca bene, 
ricorderò che l'ex viceré di Sicilia, l 'onorevole 
Codronchi, alla vigil ia delle elezioni (e qui 
potrei invocare l 'autorità di parecchi depu-
ta t i e di qualche ministro) (Si ride), mandò 
un commissario nei comuni dapprincipio re-
sistenti alla sua influenza, fece redigere re-
lazioni più o meno gravi, e poi chiamò ad 
audieydum verbum, uno alla volta, i vari sin-
daci, a cui disse: ecco la relazione; o il 
candidato del Governo, o l a galera! 

E questa l 'azione politica che il Governo 
esercita in Sicilia! E se così è, onorevole pre-
sidente del Consiglio, come vuole che gua-
risca la piaga cancrenosa della mafia, che 
dissangua ed opprime la Sicilia, e che a noi 
dà prepotenze e miseria ed al Governo una 
quant i tà di deputat i che votano ad occhi 
chiusi tutto ciò che vuole ? 

Un ult imo fatto, più recente, è quello re-
lativo all ' inchiesta di Messina. I nostri amici 
socialisti del Consiglio comunale di Mes-
sina hanno denunziato fatt i , della cui gra-
vità non occorre che io parli . Tutt i i gior-
nali d ' I ta l ia se ne sono occupati, e tu t t i co-
loro che l 'hanno letto se ne sono maravigl iat i . 

Ebbene : il Governo dell 'onorevole Pel-
loux, per portare un po' di opera moralizza-
trice anche a Messina, scioglie l 'amministra-
zione comunale, che faceva 1' inchiesta, e 
manda un funzionario a continuare l ' inchie-
sta. Questo funzionario si rivolge al dottore 
Faucello, invitandolo a r i fer i rgl i i fat t i , che 
egli aveva narrato al Consiglio comunale ed 
esposto in alcune lettere pubblicate nei gior-
nali . I l dottore Faucello risponde : Ió non ho 
ragione di venire nel vostro ufficio, perchè 
voi non fate sul serio. E la lettera di rispo-
sta del Commissario, sconosciuta a tutt i , viene 
pubblicata da un giornale che rappresenta il 
part i to contro cui si fa l ' inchiesta. Sicché la 
Gazzetta di Messina dopo di essersi doman-
data : ma chi ha fatto questa comunicazione? 
faceva queste due ipotesi : o è stato il com-
missario incaricato dell ' inchiesta, ed allora 
egli è in rapporto diretto con i colpevoli ; o 
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non è stato il commissario ed allora vuol 
dire clie ci sono persone a lui superiori, che 
fanno leggere agli accusati gli at t i dell 'Uf-
ficio del Commissario. La Gazzetta di Messina 
conclude così il suo articolo : « Un'inchiesta, 
segreta per tutti, ma pubblica per i soli accusati, 
più che una mistificazione, sarebbe un so-
lenne tradimento. » 

Come distruggere queste verità ? 
Onorevole Pelloux, Ella, che un momento 

fa diceva che non risponde ad alcuni ora-
tori, perchè i fa t t i a cui si riferiscono le loro 
interpellanze... 

Pelloux, presidente del Consiglio. Non ho detto 
questo. 

De Felìce-Giuffrida. Se Ella non ha detto... 
Pelloux, presidente del Consiglio. Ho detto che 

non avevo da parlare dei fat t i relat ivi al 
generale Mirri, e niente altro. 

De Felice-Gìuffrida. Ha aggiunto, se non m'in-
ganno, che dei fat t i sui quali non cadeva la 
responsabilità del Governo, non risponde. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Ho detto 
quello che ho detto. 

De Felice-Giuffrida. Se non l 'ha detto, tanto 
meglio, vuol dire che il giudizio che io stavo per 
pronunziare era così giusto ed esatto che Ella 
stessa, protestando, lo riconosce anticipata- ' 
mente. ( Viva ilarità). 

Pelloux, presidente del Consiglio. .Riconosco 
niente ! 

De Felice-Giuffrida. Tralascio il resto, perchè 
il discorso si fa lungo. Avrei molto da dire, e 
parecchi colleghi qui avrebbero moltissime 
cose da ricordarmi, ma ciò che ho detto mi 
sembra più che sufficicente a dimostrare quale 
sia l ' indirizzo del Governo in Sicilia, e non 
parlo di questo o di quel Governo, ma di tut t i 
i Governi che si sono seguiti. 

Conchiudo per questa parte, domandando 
alla Camera, se creda che con questo indirizzo 
politico, il Governo possa curare una piaga 
cancrenosa come la mafia, tanto più cancre-
nosa e dannosa quanto più trasformata in 
mafia in guanti gialli . 

E passo alla seconda parte... (Ooooh!— Se-
gni d'impazienza). 

Potete gridare quanto volete, onorevoli 
colleghi, ma quello che ho da dire lo dico 
lo stesso. 

La seconda parte si riferisce all 'azione 
della polizia in Sicilia ! (Mormorio) E, inco-
minciando a t rat tar la , non esito a provocare 
un urlo dalla Camera, 

Presidente. Sarebbe meglio non provocarlo. 
(Si ride!) 

De Felice-Giuffrida. Gli è che dai fatt i , che 
sto per narrare sorge la verità che polizia e 
mafia, in Sicilia, sono spes o là stessa cosa. 

Mentre prima, infat t i , erano i mili t i a ca-
vallo, che preparavano ed organizzavano i 
fur t i nelle campagne (Si ride) e arrivavano 
fino alle porte, e pian piano sin dentro le 
cit tà; adesso l 'organizzazione parte dalla città, 
e di là si estende alle campagne. 

A convincervi, onorevoli colleghi, che po-
lizia e mafia, in alcuni punti , sono sinonimi, 
non debbo che citarvi t re fa t t i scfltanto, che 
sono caratteristici, t ipici e perciò convin-
centi. 

Qualche tempo addietro, a Messina, venne 
rubato un portasigarette d'argento a un cit-
tadino. 

Una voce. Così poco ? 
De Felice-Giuffrida. I l valore è piccolo, è 

vero, ma che volete ? non c'erano nè i denari 
nè i ladri delle banche, (Bravo! —• Risa) c'erano 
ladri che si contentavano anche di un misero 
portasigarette, il quale, del resto, era grande-
mente stimato dal derubato, perchè gli de-
stava dolci ricordi di famiglia. 

Questi non denunziò il fur to formalmente 
all 'autorità giudiziaria ; ne parlò economica-
mente ad un magistrato suo amico, il quale 
gli disse: Lascia fare a me! 

Infa t t i questo magistrato si rivolse ad un 
funzionario di pubblica sicurezza, il quale, 
qualche giorno dopo, gli consegnò il portasi-
garette d'argento. (Oh!) 

Cosa significa tut to questo? Che la polizia 
deve essere quella che prepara ed organizza, 
se non commette, gran parte dei fur t i (Ru-
mori e proteste). Se fosse stato altrimenti , se il 
funzionario di pubblica sicurezza avesse com-
piuto un servizio lodevole, oculato, pronto, 
avrebbe denunziato all 'autorità giudiziaria il 
colpevole. Invece non fece denunzia, la con-
segna venne fa t ta economicamente, e nessun 
procedimento penale tenne dietro a questo 
fatto che, per le sue circostanze peculiari, di-
venta grave. 

Un altro fatto di simil genere, per dimo-
strare che t ra t tas i di un vero e proprio si-
stema di cose. Ad un commerciante fu ru-
bato un anello di valore, nella stessa città. 
Si rivolse a quel tale maresciallo Cavallaro, 
che adesso è sottoposto al Consiglio di di-

! sciplina, e il maresciallo Cavallaro, sempre 
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economicamente, senza denunzia del reato, 
gl i fece res t i tu i re l 'oggetto rubato-

Onorevoli colleglli, questo non è un in-
dizio grave ? 

Voci all'estrema sinistra. Queste sono prove... 
De Felice-Giuffrida. A Catania, diversi anni 

addietro, successe una sventura pubbl ica : un 
ciclone colpì la par te più r idente dei dintorni 
della cit tà. Ci furono circa 300 vi t t ime, f ra 
mort i e feri t i . Accorse la c i t tadinanza a dare 
aiuto alle vi t t ime, accorse pure la pubblica 
sicurezza. Qualche giorno dopo, però, si seppe 
che alla sventura, che colpiva una par te della 
c i t tadinanza, era seguito un al t ro danno : 
erano s tat i commessi diversi f u r t i a danno 
delle famigl ie delle v i t t ime. 

I giornal i deplorarono la vergogna, la 
c i t tadinanza se ne mostrò indignata , ma la 
voce pubbl ica indicò come ladr i g l i agent i 
di pubbl ica sicurezza ! E non s ' ingannava : 
infa t t i , qualche giorno dopo, un delegato di 
pubbl ica sicurezza fu costretto a consegnare 
alla famigl ia di una gent i le signora, colpita 
da tan ta sventura, un grosso anello di bril-
lanti , che aveva rubato s t rappandolo dalle 
di ta di una morta. I l delegato di pubbl ica 
sicurezza, denunziato dalla s tampa, come fu 
puni to, onorevoli colleghi ? Con la desti tu-
zione ? No! E g l i ebbe un semplice trasloco, 
seguito poscia da una promozione. F u no-
minato, infa t t i , d iret tore di una colonia di 
coatti ! 

Voci. Chi era ? 
De Felice-Giuffrida. I l delegato Porchi ! 
Voci. Quando è avvenuto ? 
Aprile. Nel 1885, quando ci f u il ciclone. 
Presidente. Onorevole De Felice, veda di 

venire alla conclusione! 
De Felice-Giuffrida. Onorevole presidente, 

debbo denunziare le p iaghe che affl iggono il 
mio paese ! Come vuole che le denunzi meglio, 
che indicando fa t t i g rav i e circostanze pre-
cise? Ma giacche Lei vuole che abbrevii , dirò: 
a che prò par la re di fa t t i singoli, quando posso 
dare le prove delle associazioni a del inquere 
organizzate dal la pol iz ia? 

Al t ra volta par la i di una associazione di 
malfa t tor i , scoperta a Catania e d i re t ta da 
un ispettore di pubbl ica sicurezza; e accen-
nai ad u n a associazione di falsari , che aveva 
a capo un al t ro ispettore.... Sent i te adesso 
qualche cosa di nuovo, a proposito di ta l ge-
nere di associazioni. 

Nel 1893, a Palermo, fu scoverta una di 

queste associazioni. Erano ad essa affigliati 
delegati , br igadier i , agent i di polizia, faccen-
dieri di questura e qualche giornal is ta da 
strapazzo. 

I l genere delle operazioni, al le quali si era 
dedicata l 'associazione, che aveva sede in que-
stura, era questo : s f ru t tamento di donne... 
(Oooh!)'imposizione di tagl ie alle padrone di 
case innominabi l i , protezione di pubbl ici le-
noni, r i lascio di licenze a bet tol ier i pregiu-
dicati , r i lascio di permessi di porto d ' a rme 
a del inquent i , r ica t t i e, finalmente, elezioni! 
(Si ride). 

I l giornale, organo di questa associazione, 
era, contemporaneamente, organo della que-
stura e della prefet tura. . . (Segni di affermazione 
del deputato Di Scalea) Sono lieto che l 'onore-
vole Di Scalea assenta... 

Di Scalea. Non era propr iamente organo... 
De Felice-Giuffrida. Difendeva, era amico... 
Di Scalea. E r a paga to! 
De Felice-Giuffrida. Era pagato! Ecco, non 

era organo, era pagato! (Si ride). 
Voci. Che giornale era ? 
De Felice-Giuffrida. E r a la Forbice. (Ah! ah !) 

Alla scoperta, onorevoli colleghi, seguì un pro-
cesso, ma fa t to con molta circospezione, con 
gran t imidezza e con eccessiva precauzione. 

Di Scalea. Furono condannat i . 
De Felice-Giuffrida. Furono condannat i , onore-

vole Di Scalea; sì: condannat i a lcuni agent i di 
polizia, condannato il giornal is ta . Ma, onore-
vole Di Scalea, domando a Lei, che mi ha detto 
che furono condannati , confermando così la 
mia tes i : è vero che, appresso, parecchi di que-
sti condannat i vennero r icoverat i ne l l ' ammi-
nistrazione del Comune ? E vero che, degli 
agenti , par te furono r iammessi in servizio 
poco dopo, e par te vi furono r iammessi nel 
1895 ? 

I l g iornal is ta , tornato dalla galera, ri-
prese la direzione del giornale La Forbice, 
che è nuovamente organo, portavoce, o, se 
vogliamo, pagato dalla questura o dal la pre-
fe t tura . (Oh! Oh!) E d i miei amici Alessan-
dro Tasca di Cutò ed Aurel io Drago ne por-
tano ancora q u a l c h e ^ i c o r d o , che ha dato 
però loro l 'occas ione di mostrare quanto 
grande sia la differenza f r a coloro che com-
bat tono per una idea e quell i che mirano 
soltanto ad un interesse. (Benissimo! Bravo! 
a sinistra !) 

Nè questa associazione è la sola, scoperta 
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in Sicilia. A Catania, dopo il 1894, quando, 
ero ancora in domo Petri, ne fu scoperta un'al-
t ra di simil genere, con la differenza che, 
mentre a Palermo la scoperta venne se-
guita dal processo, a Catania, dove si cre-
deva che fosse più pronunziata la tendenza 
verso il socialismo, e si aveva più timore 
della vi t tor ia dei socialisti nella possibile ele-
zione che si preparava in favore d'un recluso, 
le cose si misero a tacere, e furono solo 
traslocati gl i agenti riconosciuti colpevoli. 

Onorevoli colleghi, vorrei conchiudere ma 
j. fa t t i mi vengono l 'uno dopo l 'altro alla 
memoria, come le ciliege ; non mi condan-
nerete, quindi, se vi dirò che a Caltagirone, 
nelle elezioni amminis t ra t ive che prepara-
rono quelle politiche, si venne a constatare 
la diret ta relazione t ra polizia e mafia. La 
prova sicura si ebbe... (Doh! ooh! a destra) e 
fu prova assoluta. 

Aprile. È vero, è vero ! È inut i le che ur-
lino ; è vero ! Risul ta a me ! 

De Felice Giuffrida. Uno dei più noti ma-
fiosi, ammonito per giunta, era Va latere del 
delegato di pubblica sicurezza. Costui la sera 
andava a fare le sue prodezze e l ' indomani 
le r i fer iva al delegato, il quale le pagava con 
pubbliche lodi. Una sera questo mafioso tirò 
la rivoltella contro alcuni uomini per bene, 
i quali si rivolsero a due carabinieri , che 
erano là vicini. I carabinieri arrestarono im-
mediatamente il mafioso ammonito, gli tol-
sero la r ivoltel la e stesero contro di lui il 
relativo verbale di contravvenzione all 'am-
monizione. 

Ebbene, onorevoli colleghi, più tardi il 
delegato di pubblica sicurezza, dopo di averne 
telegrafato al prefetto, ottenne l ' immediato 
rilascio dell 'arrestato e la riconsegna all 'am-
monito dell 'arma che stava per diventare omi-
cida 

Voce. Ma chi era quel prefet to ? 
De Felice-Giuffrida. Era il prefet to Dall'Oglio! 

(Aah ! — Si ride). 
Non solo veniva rilasciato, non solo gli 

si r iconsegnava l 'arma, ma i carabinieri do-
vettero lacerare il verbale di contravven-
zione che avevano steso contro di lui . 

Costui, così incoraggiato, continuò nelle 
sue imprese, sì che una sera incontrati alcuni 
degli avversari; che pacificamente lavoravano 
contro la lista propugnata dal Governo, li 
insultò, ed estrasse nuovamente l 'arma; ma, 
per sua disgrazia, a l t r i p iù svelto di lu i lo 

colpì con una revolverata ed egli cadde 
morto, v i t t ima di un sistema politico inqua-
lificabile. Dopo la sua morte che cosa si 
venne a conoscere, onorevoli colleghi ? Dagli 
at t i del processo si venne a conoscere che 
egli era ai servizi pagat i del Governo e che 
sulla sua coscienza (ecco gli elementi di cui 
si servono i Governi!) pesavano ben t rentadue 
t ra condanne ed accuse gravi. (Commenti). 

Con una polizia siffatta non deve recare 
meraviglia qualunque imbroglio che spunti 
su dagli a t t i del processo Notarbartolo. In-
fa t t i dagli a t t i del processo di Milano la 
polizia r isulta così s t ret tamente legata alla 
mafia, che non credo ci possa essère uomo 
il quale non condanni un Governo, che non 
provveda subito. 

Sono venut i fuori alcuni documenti. Ec-
cone qualcuno a titolo di saggio. 

Una lettera firmata dal questore commen-
dator Lucchesi (e mi duole di dover dire che 
era diret ta al nostro ex collega Palizzolo, che 
è colpito da grave accusa, dalla quale gli 
auguro di uscire illeso) diceva: 

« Carissimo amico - Nella certezza (lascio 
tutto il superfluo) che le mie preghiere trove-
ranno benevola accoglienza presso dì lei, le 
esprimo i più senti t i ringraziamenti, assicu-
randola della mia immensa riconoscenza. Riceva 
infine i miei affettuosi saluti, e mi creda sem-
pre suo affezionassimo — Michele Lucchesi ». 

E l 'altro, domandando un permesso di tra-
sferimento da un luogo all 'altro a favore di 
uno dei più noti mafiosi, il Lauriano, un'al-
t ra volta, scr iveva: 

« Onorevole signor commendatore — Men-
tre ancora sono in vi ta mi faccia i l favore di 
contentare il Lauriano, permettendogli di por-
tar via la famiglia , come scrissi. Dal detto 
individuo il Governo non ha nulla a temere. 
— Palizzolo ». 

Vedete, dunque, quale tenerezza nell 'uno 
e quanta arroganza nell 'al tro ! 

Quanto ai socialisti ed ai par t i t i avanzati , 
il questore Lucchesi, che nella storia della 
polizia di Sicilia è passato col nome di que-
store della mafia, non si è vergognato di scri-
vere una let tera contenente la seguente con-
fessione : 

« Tut ta l 'a t t iv i tà della polizia, dall'ot-
tobre 189-3 in poi, venne assorbita dall 'agi-
tazione dei Fasci, dai successivi moti pro-
dotti dallo stato d'assedio e dal processo 
De Felice. » Così è c h e , | per sorvegliare 
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noi, la polizia lasciava ai signori malfa t tor i 
quell 'ampia l ibertà ohe non è concessa ai 
c i t tadini onesti. 

Onorevole presidente del Consiglio, ella 
avrà seguito molto probabilmente lo svol-
gimento del processo di Milano. E r isultato 
che molte at testazioni false sono contenute 
nei processi verbal i trasmessi all ' autori tà 
giudiziaria, anzi che verbal i , interamente 
falsi furono compilati. C'è stata la prova di 
arrest i non avvenut i e figuranti come av-
venuti , di sostituzioni di referti , della scom-
parsa di corpi di reato ecc. 

È r isultato insomma quanto sarebbe suf-
ficiente a mandare in galera tu t ta intera la 
polizia di Palermo. Ebbene, quali provvedi-
menti ha ella adot ta t i? Di veramente serio 
che cosa ha i&zzc : Nulla ! Eccetto le dimostra-
zioni fa t te ad un capitano di carabinieri gra-
vemente compromesso, noi altro non abbiamo 
veduto! Ed è così, onorevole presidente del 
Consiglio, che ella vuole esercitare l 'azione del 
Governo in Sicil ia? E v ' è alcuno che non 
pensi che questa è azione deleteria? 

Taccio, per abbreviare, saltando molti argo-
menti , giacché sono le 6 e un quarto... (com-
menti,, interruzioni)... Passerò subito, quindi, alla 
terza parte del mio discorso, cioè all 'azione 
della Giustizia. Ma non posso non soffermarmi, 
ancora per poco, sopra cosa che è pure as-
sai più grave di quelle che ho r iferi te . Ed 
è che non solo non sono stat i adot ta t i prov-
vedimenti at t i a garant i re il t r ionfo della 
morale; non solo non si è pensato ad ^emen-
dare il corpo della pubblica sicurezza ; non 
solo di serio non si è fat to nul la ; ma c'è 
anche questo di più grave : che, dopo la chiu-
sura del processo di Milano, vi sono funzio-
nar i di pubblica sicurezza, che hanno il co-
raggio di farsi banditori di pubblica morale 
ad uso della mafia e nei giornali della mafia. 

Un ispettore, che fu capo di gabinet to 
quando era questore il commendatore Luc-
chesi, e che, se non erro, è capo di gabinet to 
del prefet to di Palermo, che ha scritto un volu-
me contro la mafia, si fa banditore, adesso, de-
gl ' interessi della mafia. L ' ispet tore Giuseppe 
Alongi ha scritto un articolo nel quale di-
fende l 'opera deleteria di ina polizia che ha 
meri tato il biasimo del l ' I ta l ia intera. L 'ar t i -
colo di cui parlo è intitolato: « Contro cor-
rente » e fu pubblicato nel giornale II Fra-
cassa di Palermo. Senti tene qualche brano: 
« I l processo di Milano è la caricatura g(5n-

fiiata e scorretta di quello Dreyfus »... «la ma-
gis t ra tura del Nord si compiace un po' di fare 
il processo a quella del Sud, » « la polizia 
a riposo denuncia la magis t ra tura ed i pro-
pri dipendenti , » « par te civile, pubblico mi-
nistero e difesa, in un accordo commovente e 
nuovo, concorrono a questa opera edificante, » 
« la presidenza lascia fare, ospite compia-
cente, e r inuncia cortesemente al proprio 
ufficio ». 

« Si chiedono documenti sulle famose cal-
ze. dai quali potrebbe uscir la verità, ma non 
si leggono, e si pretende far la luce scherzando 
con la smemorataggine dei Sacchi, dei Lupari , 
dei Gatta ecc. » 

« Dai documenti r isul ta che di calze non si 
sequestrarono che quelle che sono a Milano » 
mentre il delegato Di Blasi confessa che non 
sono quelle le calze sequestrate. « Tut te que-
ste mostruosità passano sulla folla at toni ta e 
commossa. » ecc. ecc. 

Voce al centro. È firmato ? 
De Felice-Giuffrida. Non è firmato, però, 

malgrado ciò, e malgrado il diniego dell ' au-
tore, le prove sono complete. 11 cavaliere 
Notarbartolo, direttore del giornale « L ' E c o 
del Popolo » così mi scrive: « I l giorno 30 
dicembre, recatomi alla tipografia dove si 
s tampano il mio giornale e il Fracassa, or-
gano di^Palizzolo, il figlio del t ipografo mi 
avvert ì che si stava componendo un impor-
tante articolo per il Fracassa, scritto dall'ispet-
tore di pubblica sicurezza Alongi, ed inti tolato : 
« Contro corrente ». La sera venne a tro-
varmi il professore Temistocle Zenaper darmi 
un suo scritto. Mentre stavamo per andar-
cene, l ' amminis t ra tore del mio giornale, si-
gnor Eaccuia, ci pregò di aspettarlo un mo-
mento in istrada, che ci avrebbe raggiunto. 
Par lando del più e del meno, il discorso 
cadde sul Fracassa e sul fat to dell ' ispettore 
Alongi. Quando ci raggiunse il Eaccuia, ci 
disse che infa t t i 1 ; Alongi scriveva sul Fra-
cassa perchè glielo aveva detto il figlio del tipo-
grafo... ». L ' i spet tore Alongi pubblica una ri-
vista mensile nella t ipografìa del Fracassa, 
dove quindi la sua scri t tura è molto cono-
sciuta dai t ipografi ; del resto coloro stessi 
che avevano visto l ' a r t icolo « Contro cor-
rente » affermano che esso era di carat tere 
dell 'Alongi. » 

I l signor Notarbartolo e un altro egre-
gio professore scrissero una lettera v ibra ta 
al prefetto; ma questi, per mezzo del que-
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store, fece loro dire che l ' i spet tore Alongi 
negava la paterni tà dell ' articolo. Però i fa t t i 
sono ciliari, e tu t te le smenti te interessate 
non son sufficienti a smentire la veri tà . 

Permette temi una breve osservazione. 
La Sicilia non ha bisogno di altri provve-

dimenti che non siano economici e morali; ed i 
provvedimenti polit ici proposti dal Governo, 
dato l 'ambiente nel quale dovranno essere 
applicati e la morale della polizia, che deve 
assumere la direzione della l ibertà e della 
morali tà di un popolo come il Siciliano, ono-
revole Presidente del Consiglio, i suoi prov-
vedimenti politici, dico, in un momento co-
me questo, in un ambiente come quello, non 
possono che riuscire di danno, al largando la 
piaga morale e facendo arrivare fino alla 
gola la cancrena! (L'oratore si riposa per brevi 
istanti). m 

Onorevoli colleghi, passo finalmente al-
l 'ul t ima parte. La parte più brut ta di tu t ta 
la critica da me fat ta, e, nello stesso tempo, 
lo dichiaro sinceramente, la parte per me 
più dolorosa è quella che si r iferisce alla 
giustizia, perchè essa dovrebbe r imanere im-
macolata, immune da qualunque accusa. So-
pra lei non dovrebbe pesare, come sulla mo-
glie di Cesare, nemmeno il sospetto. (Oh!) In-
vece, quale disinganno! 

Cito fatt i , perchè non si creda che io vo-
glia accusare alla leggiera la magistratura, 
la quale, ripeto, sta tanto a cuore al guarda-
sigilli, quanto a me. 

Non confondo i magistrat i : non dico che 
tu t ta la magis t ra tura sia disonesta, mi l imito 
ad affermare che una par te di essa è profon-
damente corrotta. 

La Cassazione di Palermo, qualche tempo 
fa, era r i tenuta come una bottega nella quale 
si negoziava la giustizia, bottega coi rela-
t ivi intermediari , specialmente figli di ma-
gistrati , che quasi quasi mettevano all ' asta 
la vittoria. 

Debbo dichiarare, però, che, dopo 1' av-
vento del senatore Maielli, le cose, dove c' è 
lui, vanno meglio, ma la piaga r imane sempre. 

A conforto della tesi che una par te della 
magis t ra tura è profondamente corrotta, posso 
citare un fa t to che ha per sè la testimo-
nianza di tut to un Foro illustre, il Foro di 
Messina. In fa t t i l 'assemblea degli avvocati 
di Messina, nel l ' adunanza del 23 gennaio 
1898, si occupava della magis t ra tura . L ' av-
vocato Ettore Lombardo, adesso professore 

nell ' Universi tà di Palermo, proponeva che 
1' assemblea si occupasse della corruzione 
della magistratura, che era divenuta scanda-
losa. I l presidente dell ' ordine degli avvo-
cati, l 'onorevole Perrone Paladini , esclamava: 
Sì, comprendo ciò che voi dite, magis t ra t i 
che si vendono pur troppo ce ne sono, ed i 
loro nomi stanno sulle bocche di tutti! I l ca-
valier Giovanni Pat t i , in seguito assessore 
comunale di Messina, deplorò Io stato in cui 
era caduta l 'amministrazione della giustizia, 
unendosi a quello che aveva detto l 'avvocato 
Lombardo. Furono presentat i diversi ordini 
del giorno, più o meno furent i , contro l 'am-
ministrazione della giustizia. L ; onorevole 
nostro collega Fulci Ludovico si alzò allora 
e disse che desiderava che l ' o rd ine degli 
avvocati esprimesse sì il suo pensiero, ma 
in forma meno violenta. Visto che il più 
mite di tu t t i era 1' onorevole Fulci , fu dato 
incarico a lui di compilare, insieme con altri , 
1' ordine del giorno che doveva essere votato 
dall 'assemblea, e che infa t t i fu votato all 'una-
nimità. 

Eccolo: 
« L'Ordine degli avvocati, r iuni to nell'as-

semblea annuale indet ta dal Consiglio del-
l 'Ordine, fa plauso alla relazione del suo 
illustre presidente approvandone le propo-
ste, e attese le deplorevoli condizioni in cui 
versa la funzione della giustizia per la cor-
ruzione e la ignoranza di ta luni magis t ra t i di 
questo collegio, manda la sua rappresen-
tanza legale perchè avvisi a tu t t i i mezzi 
opportuni per la epurazione della locale 
magistratura e per il retto funzionamento 
della giustizia. » 

Questo, onorevoli colleghi, fu l 'ordine del 
giorno più mite, votato ad unanimità! E men-
tre sono a Messina voglio fermarmici un al-
tro po', per mostrare con quali criteri vi si 
amminis t r i la giustizia, cioè per provare come 
in un processo di t ruffa contro gli appalta-
tori del dazio consumo, si consacrava solen-
nemente il dir i t to al furto. Voglio leggere 
testualmente questa par te della requisi toria 
del Pubblico Ministero: 

« Si sono semplicemente r i ta rda t i gli in-
t roi t i per evitare di pagare al comune la stabi-
lita percentuale sugli utili, o si sono delittuo-
samente sot trat t i ? Se si è ricorso all ' arti-
ficio di r i tardar l i soltanto, io debbo dire 
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francamente clie non vi trovo nulla di male, 
perchè l 'appalto renderebbe pan per focaccia a 
quella amministrazione municipale che, per 
acquistarsi popolari tà a buon mercato, ap-
paltò i dazi ad un canone elevato, se non 
rilevante, e pretese poi di entrare a metà 
negli ut i l i solamente senza voler dividere, 
nonché i possibili danni, neanche le spese 
che furono fissate a strasatto in una somma 
assai inferiore alla reale. » 

Dunque se si t ra t tava semplicemente di 
r i tardare gli introit i , per non pagare al co-
mune la stabil i ta percentuale agli util i , gli 
appaltatori erano liberi di rubare! 

La Camera di Consiglio, indignata contro 
simile requisitoria, presente un magistrato 
egregio, a cui rendo pubblica lode, e che ades-
so è a Roma, il cavaliere Andreucci (vedete 
che non voglio confondere i buoni coi cat-
tivi!), respìnse la requisi toria e ordinò il 
r invio degli imputa t i al Tribunale penale di 
Messina. Ebbene il procuratore generale che 
cosa fa? Si rivolge immediatamente alla 
Cassazione di Roma, senza interpel lare nè il 
Questore, nè il Prefetto, e propone che si 
r invì i la causa dinanzi al Tribunale di Pa-
lermo, per ^notivi di ordine pubblico ! Sicché, 
innanzi al Consiglio comunale di Messina, 
l 'onorevole Fulci , che era stato incaricato della 
difesa del Comune, ebbe a dire che dopo 
questo scandalo non credeva più decoroso di 
continuare nella difesa ! 

Passo, adagio adagio, al distretto delia 
Corte d'Appello di Catania, che comprende 
le cit tà di Catania e di Siracusa (Interruzioni). 

C'è a Catania un consigliere di Corte 
d'Appello che fu per molti anni giudice del 
Tribunale di Siracusa. Quivi egli commise 
diverse indelicatezze, dando luogo ad una 
inchiesta che fu eseguita dal reggente quella 
procura del Re... 

Voci. Chi è ? chi è ? 
De Felice-Giuffrida. ... avvocato Lombardo. 

L 'avvocato Lombardo fece l ' inchiesta, inten-
diamoci bene. 

Esiste su questi fa t t i gravi un rapporto 
del primo presidente Corsi, diretto al ministro. 
Imperava a quei tempi 1' onorevole Crispi. 
Ebbene, le influenze politiche allora valsero 
tanto da far mettere a tacere l ' inchiesta ed 
il rapporto e a non far prendere provvedi-
menti opportuni ed uti l i . I n seguito, non si 
ottenne altro provvedimento che un semplice 
trasferimento. E dove fu t rasfer i to questo 
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funzionario poco corretto ? da Siracusa a Fi-
renze e per giunta promuovendolo da giu-
dice a vice-presidente del Tribunale ! 

Par t i to da Catania il presidente Corsi, che 
aveva fat to il rapporto, quel vice presidente, 
valendosi delle sue relazioni politiche, brigò 
al ministero per r i tornare in Sicilia. Guar-
dasigill i era l 'onorevole Calenda dei Tavani. 
Ebbene, senza la proposta del Presidente della 
Corte d 'appello di Catania, venne trasferi to 
da Firenze a Catania e per di più promosso 
Consigliere di Corte. 

Dopo questo provvedimento di favore, il 
lupo cambiò il pelo, ma non il vizio, ed a 
Catania fece il resto, tantoché nel maggio 1897 
un avvocato coraggioso si rivolse al Primo 
Presidente, commendator Vincenzo Yalentini , 
chiedendogli di impedire a quel Consigliere di 
continuare a fare il relatore nella causa con-
tro i s ignori Corpaci e Salvo, di Siracusa, i 
quali erano imputa t i e furono dopo condan-

' na t i per bancarotta fraudolenta. L'avvocato 
domandò che fosse tolto il processo dalle mani 
di quel Consigliere; perchè si era colluso con 
la parce; e provò la collusione con una let-
tera e con una quietanza, che esibì in origi-
nale al Pr imo Presidente e che poscia conse-
gnò in copia. 

I l Pr imo Presidente, impauri to dalla gra-
vità del fatto, tolse le carte a quel magi-
strato e le affidò all 'onesto consigliere De 
Seta. Ordinò, quindi, un 'a l t ra inchiesta e la 
divise così : una parte l 'assunse egli mede-
simo a Catania, ed il resto l 'affidò al Con-
sigliere Cecchini, che venne mandato a Si-
racusa. 

A Catania il Primo Presidente interrogò 
gli avvocati Vincenzo Aparo ed Emanuele 
Casaccio, che fecero gravi rivelazioni. L'av-
vocato Natale Condorelli spiegò con esplicite 
dichiarazioni la let tera e la quietanza, esibite 
in originale e date in copia. 

Da questa prima par te dell ' inchiesta, ono-
revoli colleghi, sorsero chiare due figure di 
rea to : di corruzione, previsto dall 'ar t . 171, 
anche perchè aveva cercato di corrompere 
con danaro i funzionari della Sezione d'ac-
cusa; e del reato previsto dall 'articolo 176, 
perchè come pubblico ufficiale prendeva inte-
resse nei p r iva t i giudizi . 

Questo fu provato dal primo presidente 
della Corte d'appello di Catania. 

I l consigliere Cecchini, mandato a Sira-
cusa, raccolse altre prove : alcuni c i t tadini , 
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interrogati privatamente, parlarono, ma non 
vollero nè scrivere, nè sottoscrivere. 

Invece l 'avvocato Angelo Celestre, diret-
tore della Banca mutua siracusana, ed il pro-
fessore Luciano Calvo scrissero e sottoscris-
sero gravissime dichiarazioni. 

I l primo presidente Yalent ini riunì le 
prove raccolte a Catania ed a Siracusa e 
spedì tutto al Ministero. 

I l magistrato immorale fu poscia proces-
sato ? No ! F u destituito ? No ! F u rimosso ? 
Neppure ! Ebbe inflitta una sospensione ? 
Neanche ! Che cosa dunque si fece contro 
di lui ? Nulla ! E g l i è ancora consigliere 
della Corte di appello di Catania! 

Per le solite intromissioni dei faccendieri 
della politica il Ministero ordinò al primo 
presidente di far presentare dal consigliere 
in parola una domanda di tramutamento! Si 
riteneva che il magistrato dovesse essere su-
bito tramutato : egli stesso lo ritenne, tanto 
vero che non andò più alla Corte, e si licenziò 
da alcuni de' suoi amici. Ebbene, mandata la 
domanda al Ministero, si aspettava il tramuta-
mento; ma il tramutamento non veniva. Fi-
nalmente, un bel giorno, i l consigliere, che 
non s'era fatto più vedere alla Corte, si 
presenta baldanzoso un' altra volta alla Corte 
d'appello, e prende parte ai giudizi, dicendo : 
Non sarò più tramutato, ho fatto tenere i l 
candeliere al primo presidente! 

Si può aver più fiducia nell' amministra-
zione della giustizia? Si dice perfino che in-
dignato, non so se sia vero, contro un atto 
siffattamente immorale, il primo presidente 
Yalentini si sia ritirato. Non so se ab-
bia indicato altri motivi ; ma è certo che l'im-
pressione del paese è che egli si sia ritirato per-
chè i l Governo non ha nemmeno tramutato 
un consigliere, contro cui egli aveva fatto 
un' inchiesta ed un rapporto della maggior 
gravità. (Rumori). 

Yedo che i deputati preferiscono andare 
a ballare piuttosto che sentire cose gravi 

Voci all' estrema sinistra. Prosegua, pro-
segua ! 

De Felice-Giuffrida. Con simili magistrati sen-
tite che razza di giustizia si amministra. Un 
operaio, un certo Panarello, truffato da un com-
mendatore si querela per appropriazione inde-
bita. E g l i indica una prova testimoniale, che a 
lui sembra di carattere assoluto, ed esibisce do-
cumenti provenienti dalle mani dello stesso 
commendatore; ma il commendatore, per ripa-

rare al suo onore, presenta una controquerela 
per calunnia. Di maniera che il magistrato 
si trovava in questo bivio : o c'era un truffa-
tore o c'era un calunniatore. 

Ebbene, non potendo condannare il disgra-
ziato operaio, perchè era stato truffato (cosa 
a cui qualunque coscienza si ribellava) la 
Camera di Consiglio emise una sentenza, nella 
quale si esclude la responsabilità dell'uno e 
dell'altro. 

I l povero lavoratore si rivolge al procu-
ratore generale per spingerlo a ricorrere 
contro la sentenza, ed i l procuratore, o me-
glio, un sostituto, g l i risponde: avete fatto male 
a querelare il signor commendatore ! E g l i fece 

i allora, come ultimo espediente, una lettera 
aperta al ministro di grazia e giustizia ; ma 
nessun provvedimento ha ottenuto, nè dalle 
preghiere rivolte al procurator generale, nè 
in seguito alla lettera diretta al ministro di 
grazia e giustizia. 

Un altro fatto, che prendo dalla « Bat-
taglia » di Palermo, e che porta la firma 
del signor Giuseppe Liv ia , da Modica. Sen-
tite che cosa dice i l signor L iv ia nelle pub-
bliche e determinate accuse lanciate contro 
un magistrato : 

« Ecco alcune note caratteristiche di 
quell'illustre uomo, a cui sono affidate le so-
stanze, la libertà e la tranquill ità del cir-
condario di Modica : cose che sono in grado 
di provare con valide testimonianze di cit-
tadini autorevoli, dì avvocati, di magistrati 
e con documenti. Non è un mistero che 
i l presidente del Tribunale riceve doni da 
persone che hanno giudizi c ivi l i , o pa-
renti incriminati ; che una persona, che g l i 
ritirò una collezione di francobolli da Na-
poli, ebbe, forse in compenso, una perizia ; 
che suole in massima affidare le perizie a noti 
amici, e che per conseguenza taluni periti 
ne sono rimasti completamente esclusi ; che 
ha affidato una perizia ad un tale, al quale, 
per legge, non potevano essere affidate perizie, 
sia perchè riveste la qualità di volontario 
demaniale, sia perchè non è perito ragioniere 
nè inscritto nell 'albo dei procuratori legal i . 

« Non è un mistero che, trovandosi a Sira-
cusa, mostrava uno scandaloso interesse nella 
nomina dei periti... » (Rumori vivissimi e conver-
sazioni — Rumori alla tribuna della stampa). 

Onorevole presidente, se non vogliono sen-
tiremo seggo e continuerò domani. (No! No!) 

Abbrevio, limitandomi a leggere alcuni 
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brani di una lettera di un nostro ex-collega, 
l'onorevole Giuseppe Licata. 

Egli mi scrive : « Non è credibile quanti 
processi si fanno sfumare e quanti se ne 
montano. Conosco il procuratore del Re, clie 
è in Sciacca da oltre tre anni, e fa e disfà, 
come se, addirit tura, fosse lui il ministro di 
grazia e giustizia. Ti cito due casi tipici, che 
valgono per tut t i . I l delegato di pubblica 
sicurezza, Domenico Presti , fu accusato di 
stupro in persona di una sua serva di 12 anni ; 
ebbene il Procuratore del re, malgrado l ' i n -
dignazione del pubblico e le prove evidenti, 
ebbe 1' abilità di far finire il processo in Ca-
mera di consiglio con un non luogo per insuf-
ficienza di prove; e così il delegato Presti, 
che doveva essere destituito, fu invece pre-
miato col tramutamento a Roma, dove adesso 
si trova. Al contrario il cavalierMangiaracina, 
accusato, per equivoco, di complicità nel se-
questro Yetrano, è stato trat tenuto ed è tut-
tora in carcere, da quasi cinque mesi, per esclu-
siva ostilità del procuratore del re malgrado 
la Camera di consiglio non abbia voluto, in cin-
que mesi, convalidarne l 'arresto ed abbia anzi 
deliberato di escarcerarlo. Da queste poche 
notizie potai rilevare a quali mani è affidata 
la giustizia in Sicilia specialmente nei pic-
coli centri. (.Rumori alla tribuna della stampa). 

Presidente. Facciano silenzio nelle tribune! 
De Felice-Giuffrida. E tralascio molti altri 

fatti . Però voglio citare un solo fatto almeno, 
per provare la mancanza della indipendenza 
della magistratura nelle questioni politiche. 

Yedete, un fatto solo. Dovendo limitarmi 
ad uno solo dei tanti, parlo della causa per 
brogli elettorali di Giarre. Tra i querelati 
c'era il delegato Feolo e il regio commissa-
rio Pesce. Nella requisitoria tut t i furono ri-
conosciuti colpevoli. {Rumori dalla tribuna della 
stampa). 

Presidente. Facciano silenzio ! 
De Felice-Giuffrida. (.Rivolto alle tribune). Al 

veglione ci andrete più tardi ! {Rumori). 
Nella requisitoria tut t i furono riconosciuti 

colpevoli, meno il Pesce, che è segretario al 
Ministero dell'interno. {Rumori dalla tribuna 
della stampa). 

Presidente. Facciano silenzio ! Onorevole 
De Felice, continui.... 

De Felice Giuffrida. Onorevole presidente, se 
non li richiama all'ordine Lei, li richiamerò 
io ! {Si ride). 

La parte civile fece opposizione ; e la Se-

zione di accusa, presieduta da quel genti-
luomo che è il primo presidente Valentini, 
rinviò il Pesce e gli altri imputat i alla 
Corte d'Assise, ritenendoli tu t t i colpevoli. 
Ebbene,-onorevoli colleghi, malgrado la de-
cisione unaniine della Camera di Consiglio, 
che aveva rinviato gli att i e i colpevoli al 
giudizio del magistrato... {Rumori vivissimi alla 
tribuna della stampa). 

Ma io vorrei sapere, onorevole signor pre-
sidente, se debbo essere io che debbo ri-
chiamare i giornalisti all'osservanza del pro-
prio dovere ! (Bene ! Bravo ! alVestrema sinistra 
— Rumori a destra). 

Perchè urlate? Non volete sentire la ve-
r i tà? Se non volete sentirla, andatevene! La 
verità è quella che vi colpisce! {Rumori vi-
vissimi, proteste). 

Presidente. Facciano silenzio ! 
De Felice-Giuffrida. Nonostante la decisione 

unanime della Camera di Consiglio, che rin-
viava i colpevoli al giudizio dei giurati, no-
nostante la sentenza della Sezione di accusa, 
all 'udienza della Corte d'Assise il Pubblico 
Ministero ritirò l'accusa. Unite a ciò, onore* 
vole signor ministro ; i r isultat i avuti nello 
svolgimento del processo Notarbartolo, e di-
temi se l 'amministrazione della giustizia 
funzioni bene in Sicilia, e se noi possiamo 
aver fiducia nella giustizia. 

Non posso, dinnanzi ad una Camera stanca 
{Rumori), che por termine al mio discorso. 

Voi, onorevoli colleghi, mi sarete almeno 
cortesi testimoni, convenendo che non ho par-
lato per parlare, ma per denunziare fat t i gra-
vissimi ; e che, se sono stato costretto a parlare 
a lungo, è stato perchè i fat t i sono molti. Avrei 
dovuto parlare anche più a lungo, perchè i 
fatti , che conosco, sono di gran lunga più nu-
merosi e più gravi di quelli che ho narrato. 
(Bravo ! all'estrema ~ sinistra). Ma il giorno e 
l'ora non l 'hanno permesso. 

Epperò pongo termine al mio discorso au-
gurandomi che, conosciuta la piaga da me 
così apertamente e così esplicitamente denun-
ziata, l'onorevole presidente del Consiglio 
voglia non più promettere con parole prov-
vedimenti futuri , troppo futuri, ma voglia 
subito iniziare quell'opera di epurazione e di 
risanamento morale, dalla quale soltanto ci 
aspettiamo il bene del nostro amato paese. 
( Vive approvazioni a sinistra — Rumori a destra e 
al centro). 

Presidente. I l seguito dello svolgimento di 
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queste interpel lanze, ai t e rmin i del regola-
mento, è rimesso alla seduta di lunedì pros-
simo. 

aes»' 

Pantano. Chiedo di par lare . 
Presidente. Facciano silenzio ! Onorevole 

Pantano, par l i . 
Pantano. Onorevole presidente, mi pare che, 

oltre a questo argomento important iss imo, 
un al tro ve ne fosse nel l 'ordine del giorno 
delle interpel lanze, per cui era stato desi-
gnato questo lunedì . L 'onorevole Carmine, 
minis t ro delle finanze, dichiarò di t rovars i 
impegnato al Senato, e quindi di non poter 
consentire per oggi la t ra t taz ione dell 'argo-
mento medesimo. Ma, se il seguito di queste 
in terpel lanze viene rimesso a lunedì venturo, 
le interpel lanze, che r iguardano questa crisi 
economica e della Sicilia, avranno tu t to il 
tempo di venire dinanzi alla Camera, dopo 
che la crisi avrà fa t to il suo corso. (Rumori.) 

In conseguenza, bisogna per lo meno, sta-
bi l i re che, lunedì prossimo, esaur i te le inter-
pel lanze sulla Sicil ia si svolgano le altre, di 
cui io parlo, ed occorrendo se ne cont inui 
lo svolgimento il mar tedì seguente. (Rumori). 
I n caso diverso, r i tenga che agl i in terpel lant i , 
i quali si sono dati p remura di questa crisi, 
non r imar rà che di r inunz ia re alle loro in-
terpel lanze, e te legrafare alle popolazioni in-
teressate che pensino a se stesse, perchè 
nè Camera ne Governo si possono dar carico 
dei loro interessi (Commenti). 

Pelloux, ministro dell' interno. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Par l i . 
Pelloux, ministro dell'interno. Mi pare che la 

quest ione sia s tata decisa; ma debbo ri-
spondere poche parole all 'onorevole Pantano . 
P r ima di tut to, oggi, dopo parecchie inter-
pel lanze che si sono svolte molto t ranqui l -
lamente, è venuto un deputa to a por tar qui 
una raccolta di fa t t i , raccontandoli a modo suo 
(evidentemente come egli li ha sentiti), sia per 
l ' amminis t raz ione della giust izia , sia per l 'an-
damento della pubblica sicurezza, in modo che 
assolutamente mi sento in dovere di r imet terne 
parecchi al loro posto. Io, quindi , domando 
che si possa r i t a rdare a lquanto la continua-
zione di questa discussione; perchè voglio 
prendere notizie precise, avendo fiducia di 
confutare molte delle cose ora dette. '(Benis-
simo! a destra e al centro). 

Si fa pres to a venir qui a ge t tare il bia-
simo su tu t t a l ' amminis t raz ione della giu-

stizia e su tut to l ' andamento della pubbl ica 
sicurezza, con semplici affermazioni... 

De Felice-Giuffrida. Ma che a f f e r m a z i o n i ! 
Pelloux, ministro dell7 interno. Affermazioni 

e n u l i ' a l t r o ! 
De Felice-Giuffrida. F a t t i de te rmina t i ! 
Pelloux, ministro dell'interno. I l Governo, sui 

fa t t i di Sicil ia e sul processo di Milano, sa 
qus l'è il suo dovere e lo compirà. Non è il 
caso di un periculum in mora. Mi r iservo quindi 
di r ispondere all 'onorevole De Fel ice lunedì 
prossimo, nel modo stesso come u l t imamente 
gl i ho risposto in circostanza analoga. (Benis-
simo! — Interruzioni e commenti). 

Pantano. E p e r g l i s p i r i t i ? 
Presidente. L'onorevole Pantano ha doman-

dato che le interpellanze sulla dist i l lazione dei 
v in i siano svolte dopo quelle sulla Sicilia. 
Io debbo solo far osservare che ci sono al tre 
interpel lanze che hanno la precedenza. 

Prego l 'onorevole minis t ro delle finanze di 
voler dire che cosa pensi a proposito di que-
sta domanda dell 'onorevole Pantano. 

Carmine, ministro delle -finanze. Se ho bene in-
teso, l 'onorevole Pantano propone che lunedì 
venturo, dopo esaurite le in terpel lanze ri-
guardan t i la Sicilia, si svolgano subito quelle 
re lat ive agl i spir i t i . Quando lunedì si esau-
riscano le altre.... 

Una voce. Lo vedremo ! 
Carmine, ministro delle finanze... non ho nes-

suna difficoltà di accettare la proposta del-
l 'onorevole Pantano. 

Pantano. Ma se non si finisse lunedì, si po-
t rebbe stabi l i re una tornata s t raordinar ia per 
svolgere queste in terpel lanze. (Oh!) Ci sono 
popolazioni, le quali subiscono una crisi ter-
r ibi le ! 

Presidente. Dunque l 'onorevole minis t ro non 
si oppone a che le interpel lanze sugl i sp i r i t i 
si svolgano nella tornata di lunedì venturo 
subito dopo quelle sulla Sicilia. 

Così dunque r imane inteso. 
Pantano. Staremo qui fino alle nove di 

sera! 

Interrogazioni. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretar i 

di dar le t tura delle domande di in terroga-
zione pervenute alla Presidenza. 

Miniscalchi, segretario, legge: 

« I l sottoscritto chiede in ter rogare l'ono-
revole minis t ro dei lavori pubbl ic i per co-
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noscere quali provvedimenti intenda prendere 
onde impedire siano distrutte dal Po di-
verse frazioni di Pieve del Cairo ora minac-
ciate in conseguenza di traverse costrutte in 
un canale del fiume Traversa die sin dal 31 
gennaio 1899 il Grenio civile di Alessandria 
e Pavia riconobbero eseguite in ramo ancora 
attivo, come pure per conoscere le ragioni 
per cui non ostante le opere stesse siano as-
solutamente vietate dall'art. 168 della legge 
sulle opere pubbliche contrariamente al pre-
ciso disposto di tale legge non ne fu sin qui 
ordinata" la distruzione. 

« Calvi; » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze per sapere se intenda 
procedere all'alienazione, conformemente alla 
legge, dei terreni dichiarati inservibili come 
fortificazioni nei dintorni di Bologna. 

« A. Marescalchi. » 
t 

« I sottoscritti interrogano il ministro della 
pubblica istruzione per conoscere con quali 
criterii ha spiegato la sua ingerenza nella 
questione del Liceo musicale di Pesaro, la 
quale ha un carattere essenzialmente ammi-
nistrativo. 

« Budassi — Celli. » 

« I l sottoscritto interroga l'onorevole mi-
nistro dell' interno per apprendere come in-
tende impedire che i municipii e le opere 
pie che collocano gli Esposti fuori della cir-
coscrizione del loro territorio, dopo un quin-
quennio pretendano di non essere tenuti a 
sussidiarli col pretesto che hanno acquistato 
il domicilio di soccorso altrove. 

« Cottafavi. » 

Presidente. Queste interrogazioni verranno 
inserite nell'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. 

La seduta termina alle ore 19. 

Ordine del giorno per la seduta di domani 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione del disegno di 

legge : Conversione in legge del Regio De-
creto 22 giugno 1899, n. 227, per modifica-
zioni ed aggiunte alle leggi sulla pubblica 
sicurezza e sulla stampa. (15) 

Discussione dei disegni di legge : 

3. Modificazione delle disposizione conte-
nute nei capi I e I I della legge 23 luglio 
1896, n. 318 sui provvedimenti a favore della 
Marina mercantile. (120) 

4. Suir Emigrazione (97 e 97-bis). 
5. Tutela delle rimesse e dei risparmi 

degli emigrati italiani all'estero (119). 
6. Sul servizio telefonico. (3) (Urgenza) 
7. Disposizioni per la conservazione della 

Laguna Veneta. (54) 
8. Disposizioni per la concessione delle 

rafferme ai militari del Corpo Reale Equi-
paggi. (142) ^ ^ 

9. Modificazioni alle leggi per l'applica-
zione dell'imposta sui redditi di ricchezza 
mobile (94). 

10. Provvedimenti a favore dei danneg-
giati dalle alluvioni e frane dell'ultimo tri-
mestre 1899. (137) (Urgenza) 

11. Termine perentorio ai portatori di ob-
bligazioni del Prestito Bevilacqua La Masa 
per la presentazione di esse al cambio, al 
rimborso od al premio. (156) 

12. Soppressione del comune di San Grio-
vanni Battrsta ed aggregazione a quello di 
Sestri Ponente. (123). 

Tornata antimeridiana di mercoledì. 

14. Modificazioni dei servizi postali e com-
merciali marittimi (4) {Urgenza). 

PROF . A v v . LU IG I RAVANI 

Direttore dsil'ujfieio di remùoru 
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